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PREMESSA 

 

Il 24 luglio del 1980 negli Stati Uniti è stato pubblicato “The global 2000 report to the 

President”, un importante documento curato dal Council on Environmental Quality e dal 

dipartimento di stato con la collaborazione di diverse agenzie governative statunitensi. Il report 

esordiva con le seguenti parole: 

 

 “If present trends continue, the world in 2000 will be more crowded, more polluted, less 

stable ecologically, and more vulnerable to disruption than the world we live in now. Serious 

stresses involving population, resources, and environment are clearly visible ahead. Despite 

greater material output, the world's people will be poorer in many ways than they are today. 

For hundreds of millions of the desperately poor, the outlook for food and other necessities of 

life will be no better. For many it will be worse. Barring revolutionary advances in technology, 

life for most people on earth will be more precarious in 2000 than it is now-unless the nations of 

the world act decisively to alter current trends.”
1
 

 

Questo documento preannunciava tante problematiche, urgenti e complesse, che stiamo tuttora 

incontrando e che potrebbero trovare una possibile soluzione nello sviluppo della sostenibilità. 

Ormai è evidente che lo sviluppo economico di per sé non basta, è necessario uno sviluppo che 

sia sostenibile e che migliori la qualità della vita in modo duraturo.  

Appare quindi indispensabile garantire uno sviluppo economico che sia compatibile con l'equità 

sociale e ambientale, nel rispetto della cosiddetta regola dell'equilibrio delle tre "E": Ecologia, 

Equità, Economia. 

Nell‟ultimo decennio in particolar modo si è avvertito sempre di più l‟impatto che i nostri stili di 

vita e di consumo hanno sull‟ambiente; l‟inquinamento è stato percepito come una minaccia per 

tutti e, conseguentemente, come un‟emergenza da risolvere.  

Secondo l‟opinione pubblica, la principale fonte d‟inquinamento sono i rifiuti, e di conseguenza, 

la loro gestione è diventata una questione prioritaria non solo per le istituzioni ma anche per le 

imprese e i singoli cittadini. Data la sempre maggiore importanza con cui viene avvertito questo 

tema, è risultato cruciale per questa tesi, affrontare il problema dei rifiuti di imballaggio vista la 

portata del fenomeno e le sfide che esso impone alle economie moderne. 

                                              

1
Gerald o. Barney, study director, the global 2000 report to the president, us government printing office, 

washington, dc, 1980 
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Sono diverse le azioni che possono essere esercitiate dalle imprese per minimizzare il proprio 

impatto sull‟ambiente, ma la più efficace e completa è quella della prevenzione, cioè agire 

all‟origine dei processi produttivi attraverso l‟applicazione di una serie d‟iniziative volte a 

prevenire la formazione dei rifiuti a valle dei processi produttivi e di consumo.  

In questo elaborato sarà analizzata l‟azienda CPR System, una cooperativa che è stata creata con 

l‟obiettivo di incidere sull‟ambiente nel minor modo possibile e sta cercando di conseguirlo 

attraverso un minor sfruttamento delle materie prime, rivolgendosi ad energie alternative  ed 

attraverso la riduzione di rifiuti. 

La cooperativa utilizza un circuito d‟imballaggi riutilizzabili che nel corso di questo studio sarà 

confrontato con un sistema d‟imballaggi lineare tradizionale, evidenziandone le principali 

differenze. 

L‟adozione e la diffusione d‟imballaggi riutilizzabili la si può considerare un‟iniziativa virtuosa 

e si pone come la chiave di volta sulla strada di un utilizzo responsabile e consapevole nel 

settore dell‟imballaggio. 
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1. SOSTENIBILITA’ ED ECONOMIA CIRCOLARE 

 

INTRODUZIONE 

La finalità di questo studio è mostrare come l‟economia circolare non sia solo un concetto 

teorico, ma possa essere realmente applicata portando notevoli benefici rispetto ad un‟economia 

lineare. Per una corretta comprensione della tesi è necessario prima di tutto chiarire il significato 

di sostenibilità ed economia circolare. 

 

1.1 Sostenibilità 

 

Il concetto di sviluppo sostenibile ha iniziato a farsi strada negli anni ‟70 in seguito alla 

percezione del pianeta come sistema chiuso, dove la disponibilità di materia e la capacità di 

assorbimento dell‟ecosistema risultano limitate. In altre parole si è preso coscienza dei limiti 

dello sviluppo economico tradizionale, e ciò ha aperto la strada ad un dibattito profondo e ad 

una crescente attenzione da parte della comunità all‟idea dello sviluppo sostenibile. Con il 

passare del tempo questo nuovo concetto di sviluppo è stato oggetto di diverse interpretazioni.  

La definizione più diffusa è quella fornita dal World Commission on Environment and 

Development nel 1987, secondo la quale:  

“L’umanità ha la possibilità di rendere sostenibile lo sviluppo, cioè di far sì che esso soddisfi i 

bisogni dell’attuale generazione senza compromettere la capacità delle generazioni future di 

rispondere ai loro”.
2
 

Un‟altra definizione “storica” è quella formulata nel 1991 in “Caring for the Earth: A Strategy 

for Sustainable Living” in base alla quale lo sviluppo sostenibile è: 

“il soddisfacimento della qualità della vita, mantenendosi entro i limiti della capacità di carico 

degli ecosistemi che ci sostengono”.
3
 

Da queste due definizioni si capisce che lo sviluppo sostenibile è inteso come beneficio sia per 

le persone sia per l‟ambiente. 

Nel 1992, il Summit mondiale di Rio De Janeiro ha segnato un passaggio storico nella 

consapevolezza del problema. Si è capito che questo non può essere affrontato riparando i danni 

                                              

2
http://www.un-documents.net/wced-ocf.htm (report on World Commission on Environment and Development) 

3
IUCN/UNEP/WWF. Caring for the Earth: A Strategy for Sustainable Living. (Gland, Switzerland: 1991).(IUCN - 

The World Conservation Union, UNEP - United Nations Environment Programme, WWF - World Wide Fund for 

Nature). 
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a posteriori ma ri-orientando il modo di produrre e consumare verso la qualità ambientale e 

sociale.  

Il World Summit on Sustainable Development (WSSD) di Johannesburg (2002) ha ampliato il 

concetto di Sviluppo Sostenibile come integrazione di tre dimensioni, strettamente collegate tra 

loro: 

• economia  

• società  

• ambiente  

A fronte di tutte queste interpretazioni possiamo considerare lo Sviluppo Sostenibile come 

un equilibrio dinamico tra qualità ambientale, sviluppo economico ed equità sociale, che non 

punta al raggiungimento di uno “status quo”, ma che si muove nella direzione del cambiamento.  

Dalla stretta interrelazione tra sviluppo sociale, economico ed ambientale nasce una visione 

olistica dello sviluppo. I soggetti coinvolti sono diversi e molteplici e soprattutto possono essere 

in conflitto fra loro. Diventa quindi necessario evitare o ridurre il conflitto e attivare la 

cooperazione tra i diversi attori, è necessario un vero e proprio processo di partecipazione.  

Lo sviluppo sostenibile è intrinsecamente uno sviluppo partecipato e viene generalmente 

rappresentato come l‟intersezione dei tre insiemi dello sviluppo economico, sociale ed 

ambientale (fig. 1.1). È da sottolineare che nel caso vengano privilegiate solo due delle sue 

dimensioni, non si verifica uno sviluppo sostenibile. 

 

Figura 1.1: Le interconnessioni tra le dimensioni dello sviluppo sostenibile 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Boroni Grazioli, L'imballaggio di trasporto nel millennio della logistica. 
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Benché in generale la necessità di sviluppo sostenibile sia ormai condivisa quasi da tutti, il 

modo di realizzarla varia molto. In base alla sua interpretazione possiamo individuare due tipi di 

sostenibilità:‟forte‟ o „debole‟. 

La sostenibilità "debole"o economica, è un concetto che fu espresso per la prima volta 

dall‟economista americano Herman Daly, in questa tipologia il capitale naturale ed il capitale 

artificiale sono considerati intercambiabili. Per capitale naturale si intendono tutte le risorse 

naturali presenti nel pianeta, per capitale artificiale invece tutti i beni e servizi prodotti 

dall‟uomo. La somma di queste due quantità deve mantenersi costante nel tempo; è 

sostanzialmente implicito che con il progredire della civiltà umana ed il conseguente utilizzo 

delle risorse naturali, sia pensabile nel tempo una perdita di capitale naturale a favore di quello 

artificiale. Le imprese che adottano questo tipo di sostenibilità hanno come obiettivi il 

raggiungimento di un vantaggio economico e la soddisfazione degli interessi degli shareholder. 

In questo caso, quindi, la sostenibilità sarà perseguita quel tanto che basta per rispettare i limiti 

imposti dalla legge e questi saranno superati solo se si avrà la certezza di ottenere un ritorno in 

termini economici. 

Dall‟altro lato troviamo la Sostenibilità "forte" o complessiva, qui il capitale naturale e il 

capitale artificiale non sono considerati sostituibili. In quest'ottica è il capitale naturale a dover 

essere costante nel tempo, senza possibilità di compensazioni. Con l‟approccio “forte” non si 

persegue solo la sostenibilità economica, che di conseguenza trascina la sostenibilità ambientale 

e sociale, ma si assiste ad una integrazione tra le tre dimensioni. Si crea un vantaggio economico 

che non danneggia l‟ambiente socio-ambientale, ma addirittura lo migliora. È però da 

sottolineare che un approccio rigido a questo sistema è molto difficile in quanto è complicato 

misurare gli incrementi/decrementi a livello socio-ambientale. 

Con questo tipo di sostenibilità si pone attenzione agli interessi di tutti gli stakeholders, che sono 

visti come stimolatori d‟innovazione. Il perseguimento della sostenibilità diventa perciò un 

interesse comune, in grado di generare meccanismi di collaborazione e co-creazione per la 

realizzazione di nuove idee di business che producano benefici collettivi per tutti gli 

stakeholders. Grazie alla collaborazione si ottiene una condivisione delle conoscenze che porta 

alla creazione di idee innovative. Quindi lo sviluppo di una sostenibilità “forte” incentiva e 

stimola l‟innovazione. 
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1.2 Economia circolare 

 

La crisi economica e la scarsità di risorse, unitamente a un sempre maggior interesse verso la 

tutela dell‟ambiente, rende necessario pensare a nuovi modelli produttivi che superino il 

tradizionale approccio produzione-consumo-smaltimento (economia lineare) orientandosi verso 

modelli di produzione-consumo-riciclo/riutilizzo (economia circolare). Negli ultimi anni 

l‟Unione Europea ha approvato una serie di misure per aumentare il tasso di riciclo negli Stati 

membri e facilitare la transizione verso “un‟economia circolare”: un modello che pone al centro 

la sostenibilità del sistema, in cui non ci sono prodotti di scarto e in cui le materie vengono 

costantemente riutilizzate. Si tratta di un sistema opposto a quello lineare, che parte dalla 

materia e arriva al rifiuto
4
. 

L‟economia circolare è un sistema in grado di autoalimentarsi, dove i flussi di materiali sono di 

due tipi: quelli biologici, in grado di essere reintegrati nella biosfera, e quelli tecnici, destinati ad 

essere rivalorizzati senza entrare nella biosfera.  

 

Figura 1.2: The circular economy-an industrial system that is a ristorative by design 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Towards the circular economy, Ellen MacArthur Foundation 2014 

                                              

4
 “Che cos‟è l'”economia circolare”, Il Post, 5 luglio 2014 (www.ilpost.it) 
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Quindi, l‟economia circolare è un sistema in cui tutte le attività sono organizzate in modo che i 

rifiuti di qualcuno diventino risorse per il sistema stesso o per qualcun altro. Nell‟economia 

lineare, invece, terminato il consumo termina anche il ciclo del prodotto che diventa rifiuto, 

costringendo la catena economica a ripetere continuamente lo stesso schema: estrazione, 

produzione, consumo, smaltimento. Ormai è evidente che il consumo lineare sta raggiungendo i 

suoi limiti. Il rapporto “Towards a Circular Economy – Accelerating the scale-up across global 

supplychains”
5
, rivela che il passaggio ad un‟economia circolare a livello mondiale sarebbe in 

grado, in soli 5 anni,  di generare 500 milioni di dollari in risparmi sui costi dei materiali, 

100.000 nuovi posti di lavoro ed evitare che nel mondo 100 milioni di tonnellate di rifiuti 

finiscano nelle discariche, sempre che entro questi cinque anni ci si concentri sulla promozione 

della formazione di filiere “circolari” per aumentare il tasso di riciclo, riuso e rigenerazione 

delle materie prime. 
È evidente che l‟economia circolare forma un sistema più collaborativo, che mette al centro non 

tanto il prodotto in quanto tale, ma la sua funzione e il suo utilizzo. 

 

1.3 I risultati di una ricerca del CRIET 

 

Una ricerca condotta dal CRIET
6
 su un campione di 231 imprese italiane mostra la conoscenza e 

la diffusione del modello di economia circolare in Italia. 

Dal risultato della ricerca si evince che: 

 solo il 13% delle aziende interpellate ha un alta familiarità con il concetto di economia 

circolare e che un alto numero non ha nessuna familiarità  o non conosce questo tipo di 

sistema. 

Figura 1.3: Familiarità con il concetto di economia circolare espresso in % 

 

 
 

 

 
 

 

Fonte: ricerca “ Economie circolari e sviluppo d’impresa e del territorio” CRIET 

                                              

5
 WEF, “Towards a Circular Economy –  Accelerating the scale-up across global supply chains” in collaboration 

with Ellen MacArthur Foundation, January 2014. 
6
 Centro di ricerca interuniversitario in economia del territorio. 

http://reports.weforum.org/toward-the-circular-economy-accelerating-the-scale-up-across-global-supply-chains/
http://reports.weforum.org/toward-the-circular-economy-accelerating-the-scale-up-across-global-supply-chains/
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 La maggior parte delle aziende circa il 44% percepisce come abbastanza importante lo 

sviluppo futuro del sistema circolare e solo il 24% lo percepisce come molto importante 

 

Figura 1.4: Importanza futura percepita  

 

Fonte: ricerca “ Economie circolari e sviluppo d’impresa e del territorio” CRIET 

 

 Il numero di aziende che investiranno nell‟economia circolare è circa il 30% del 

campione analizzato; di queste  il 66% vi investiranno solo perché sono convinte che 

nell‟arco di 5-10 anni diventerà obbligatorio per legge. 

 

Figura 1.5: In % quante aziende investiranno nei prossimi anni 

 

Fonte: ricerca “ Economie circolari e sviluppo d’impresa e del territorio” CRIET 

La maggior parte del campione analizzato, circa il 46%, investirà nella sostenibilità ma non 

nella circolarità. 

Questo dato rileva che le aziende italiane hanno una certa difficoltà ad affrontare la novità e 

passare da un sistema lineare ad uno circolare e preferiscono investire sulla sostenibilità, 

piuttosto che modificare il proprio sistema produttivo.  

Per essere un‟azienda sostenibile, la sostenibilità deve diventare parte integrante della strategia 

d‟impresa; ciò può essere possibile attraverso l‟adozione di  un‟economia circolare 

abbandonando il tradizionale sistema lineare.  

 

 



 

14 

 

CONCLUSIONE 

La sostenibilità è un concetto in continua evoluzione, che ha visto il susseguirsi di numerose 

interpretazioni. A fronte di tutte queste interpretazioni possiamo considerare lo Sviluppo 

Sostenibile come un equilibrio dinamico tra qualità ambientale, sviluppo economico ed equità 

sociale, che non punta al raggiungimento di uno “status quo”, ma che si muove nella direzione 

del cambiamento.  

Al momento il susseguirsi di tutta una serie di eventi, ha gettato le basi per nuovi modelli 

produttivi che superano il tradizionale approccio produzione-consumo-smaltimento (economia 

lineare) orientandosi verso modelli di produzione-consumo-riciclo/riutilizzo (economia 

circolare). 

Nonostante gli incentivi da parte delle istituzioni per l‟utilizzo di economie circolari, la loro 

applicazione, almeno in Italia, risulta essere ancora scarsa.   
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2. IMBALLAGGI 

 

INTRODUZIONE 

Pensare ad un mondo senza imballaggi è attualmente impossibile. Ogni bene di largo consumo 

ha bisogno di una qualche forma d‟imballaggio. 

In una società consumistica come la nostra i prodotti in circolazione sono tantissimi e di 

conseguenza vengono prodotti tantissimi imballaggi. Si capisce perciò che l‟imballaggio ha un 

ruolo rilevante, ed è necessario dargli la giusta attenzione. 

Per una migliore comprensione di questa tesi, nel primo capitolo si cercherà di definire cos‟è un 

imballaggio, le sue diverse classificazioni e l‟importanza di un imballaggio sostenibile. 

Per una maggiore contestualizzazione verranno riportati alcuni trend relativi al mercato 

dell‟ortofrutta in Italia e alla produzione di rifiuti da imballaggio. 

 

2.1 Definizione di imballaggio 

 

La normativa legale e regolamentare italiana definisce l'imballaggio come "il prodotto, 

composto di materiali di qualsiasi natura, adibito a contenere determinate merci, dalle materie 

prime ai prodotti finiti, a proteggerle, a consentire la loro manipolazione e la loro consegna dal 

produttore al consumatore o all’utilizzatore, ad assicurare la loro presentazione, nonché gli 

articoli a perdere usati allo stesso scopo".( D.Lgs. 5/2/97 n°22 - Titolo II, Art.34 “Attuazione 

delle direttive 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti da imballaggio”) 

 

In passato si è iniziato a utilizzare gli imballaggi con un unico scopo, quello di proteggere la 

merce. Oggi però, il vecchio “contenitore” ha cambiato ruolo, ampliando la sua funzione, e ha 

assunto un valore strategico per gli operatori del largo consumo, arrivando a rappresentare di 

fatto il primo rilevante anello di collegamento tra prodotto e cliente finale. 

Con l‟inizio della produzione di massa, l‟imballaggio ha assunto anche un ruolo distributivo, in 

quanto consente e facilita gli spostamenti della merce a livello locale e internazionale, 

consentendo ai consumatori l‟utilizzo di prodotti che altrimenti non sarebbero disponibili. 

Inoltre, il packaging ha assunto una notevole importanza anche per la sua funzione di marketing, 

in quanto consente l‟identificazione di un brand rappresentando uno degli elementi che 

influenzano la scelta di acquisto di un prodotto da parte del consumatore. 
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E‟ chiaro che nella società moderna, sono numerosi i ruoli che un imballaggio deve ricoprire, 

deve proteggere la merce, promuoverla, facilitarne l‟uso, deve essere economico e rispettare 

l'equilibrio tra le sue prestazioni e il suo costo; questo sia dal punto di vista del materiale 

impiegato, sia del tempo impiegato per realizzare l'operazione d'imballaggio. 

Spesso ci si riferisce all'imballaggio con il termine inglese packaging, che ha però un significato 

più ampio, riferendosi infatti, non solo alla fisicità dell'imballaggio, ma anche agli aspetti 

immateriali riguardanti il processo produttivo, industriale ed estetico dello stesso. 

Non esiste una sola definizione di packaging; con il termine packaging si può far riferimento 

semplicemente a qualcosa che deve "vendere ciò che protegge e proteggere ciò che vende". Ma 

il packaging è anche ciò che rende possibile il trasporto e il consumo di un prodotto da un posto 

all'altro. 

Possiamo concludere che con il termine packaging si può far riferimento sia alla mera  

confezione sia ad un complesso sistema di azioni che vanno a costituire un'articolata attività. 

Proprio per queste sue diverse sfaccettature il packaging ha una natura multidisciplinare, è, 

infatti, un elemento complesso e articolato che si trova a stretto contatto sia con gli aspetti 

economici sia con quelli ambientali. 

 

2.2 Classificazione degli imballaggi 

 

L'industria dell'imballaggio si interfaccia con una moltitudine di soggetti: i consumatori finali, 

l'industria manifatturiera, la grande distribuzione, gli operatori dei sistemi di trasporto, gli 

operatori logistici e infine anche gli operatori ambientali.  

Tutti i beni di consumo sono introdotti nel mercato in specifiche confezioni che sono a loro 

volta racchiuse in scatole e successivamente distribuite sulla superficie di un pallet per la 

successiva movimentazione; si forma così l'unità di carico con cui si facilita lo spostamento 

della merce, in tutte le fasi dell'attività di stoccaggio, movimentazione e spedizione con l‟uso di 

trans pallet e carrelli elevatori.  

Da questo si evidenzia come l'imballaggio in funzione del processo aziendale in cui viene 

collocato, svolge ruoli e funzioni completamente diversi. 

A causa dello sviluppo dei mercati, i sistemi distributivi sono diventati sempre più complessi e 

sistematizzati, tanto che oggi si possono identificare tre diverse tipologie di imballaggio e di 

confezionamento: Imballaggio primario, secondario e terziario 
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2.2.1 Imballaggio primario 

L'imballaggio primario, anche detto imballaggio per la vendita, è "una confezione concepita in 

modo da costituire l'unità di vendita destinata al consumatore finale, all'interno del punto 

vendita"
7
. 

Essenzialmente è il primo involucro del prodotto, esso ricopre completamente l'articolo per la 

vendita. Una sottocategoria di questo gruppo d'imballi sono gli imballaggi alimentari, essi 

richiedono una particolare attenzione perché hanno un legame diretto con la salute dei 

consumatori.  

Sono esempi d'imballaggio primario: la bottiglia di plastica dell'acqua, le buste dei cibi surgelati, 

il cartoncino del latte, le scatolette di tonno, i barattoli di banda stagnata dei sughi di pomodoro, 

le scatole per DVD, i sacchetti di carta per i biscotti, i pacchetti per le patatine, e le bombolette 

di deodorante spray. 

Quindi, nel caso di beni di largo consumo, l'imballaggio primario rappresenta l'unità di vendita 

destinata al consumatore finale. 

L'imballaggio per la vendita deve soddisfare determinate caratteristiche: deve catturare 

l'attenzione del consumatore, deve poter essere riconoscibile con facilità, deve indurre il 

consumatore all'acquisto del prodotto e deve essere in grado di abbattere la concorrenza a 

scaffale sul punto vendita. L'imballaggio primario ricopre un ruolo critico nel successo o nel 

fallimento della vendita dei beni di largo consumo, ecco perché il packaging è considerato in 

sostanza un "venditore nascosto". 

 

Figura2.1: imballaggi primari 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                              

7
Art. 35, lett. b, d.lgs. n. 22/97. 
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2.2.2 Imballaggi secondari 

L'imballaggio secondario, anche detto imballaggio multiplo, è un "imballaggio concepito in 

modo da costituire il raggruppamento di un certo numero di unità di vendita, 

indipendentemente dal fatto che sia venduto come tale al consumatore finale, o che serva 

soltanto a facilitare il rifornimento degli scaffali nel punto di vendita"
8
. Può essere 

tranquillamente rimosso dal prodotto senza alterarne le caratteristiche fisiche. 

Sono esempi d'imballaggio secondario: la confezione da sei delle bottiglie d'acqua, la 

confezione da tre di scatole di mais, un sacchetto contenente più pacchetti di patatine, una 

confezione di dieci scatole per CD, una stecca di sigarette. 

Gli imballaggi secondari sono imballi di trasporto utilizzati per racchiudere più unità insieme, 

agevolando cosi i processi di distribuzione e di spedizione delle merci. Essi facilitano quindi 

anche la manipolazione e l'accatastamento delle merci senza intaccare il prodotto che, una volta 

spogliato dell'imballaggio secondario, appare nella sua forma iniziale. 

 

Figura2.2: Imballaggi secondari 

 

 

 

 

2.2.3 Imballaggio terziario 

L'imballaggio terziario, anche detto imballaggio per il trasporto, "è un imballaggio concepito in 

modo da proteggere la merce dai possibili danni derivanti dalle operazioni di movimentazione, 

stoccaggio e trasporto"
9
. 

Sono ovviamente esclusi i container per i trasporti aerei, marittimi, ferroviari estradali
10

.  

                                              

8
 Art. 35, lett. c, d.lgs. n. 22/97. 

9
Art. 35, lett. d, d.lgs. n. 22/97. 
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Sono invece esempi d'imballaggi terziari: i pallet o bancali e gli scatoloni contenenti confezioni. 

Il pallet è una piccola pedana dove si dispongono i colli per la spedizione (vedi par. 2.3). 

Quest'ultima categoria di imballaggi è progettata per agire come unità di carico. 

Nell'industria dei beni di largo consumo, l'imballaggio terziario è, certamente, l'articolo più 

lontano dall'utilizzatore finale; esso è, infatti, riservato esclusivamente ad un uso interno alla 

catena distributiva e, salvo rari casi, non arriva mai al consumatore. 

 

Figura2.3: Imballaggi terziari 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In funzione dell‟utilizzo degli imballaggi: 

 quelli primari rientrano nella macro classificazione degli imballaggi da consumo, 

concepiti per essere un'unità di vendita, ossia una confezione, esponibile sugli scaffali 

del punto vendita in modo tale da attirare il consumatore finale con il quale viene 

direttamente in contatto; 

 quelli secondari e terziari rientrano nella macro classificazione degli imballaggi da 

trasporto, cioè quelli concepiti per garantire l'integrità dei prodotti e semplificarne la 

movimentazione durante le varie fasi del sistema distributivo. 

 

 

                                                                                                                                                   

10
Nel commercio internazionale si ricorre anche all'imballaggio quaternario usato per semplificare lo spostamento 

degli imballaggi terziari. Rientrano in questa categoria i container metallici nei quali si possono inserire molteplici 

unità di carico palettizzate, sono infatti, costruiti in modo intermodale, sono cioè progettati in modo tale da poter 

essere ugualmente spediti via camion, treno oppure nave. Esistono anche container con particolari caratteristiche, 

come ad esempio quelli ad atmosfera, temperatura e umidità controllate, presupposti necessari in caso di trasporto 

di generi alimentari deteriorabili. 
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2.3 Il Pallet 

 

Il Pallet, definito anche pedana, pancale o bancale, è il supporto più diffuso per gestire in 

modo efficace i flussi fisici di trasporto, di movimentazione e di stoccaggio delle merci. 

Inizialmente le misure del pallet erano lasciate a discrezione totale dei singoli utilizzatori, 

successivamente si è cercato di uniformarle, arrivando alla situazione odierna in cui il pallet per 

usi generici ha caratteristiche standard e, a condizione che riporti le regolari omologazioni, è 

diventato un'attrezzatura scambiabile quasi ovunque, risolvendo il problema del dover 

riportare al punto di partenza il pallet stesso ogni volta che fosse terminato il suo utilizzo nel 

singolo trasporto. In Europa si sono diffusi due tipi di standard: Epal (European Pallet 

association) e CP (Chemical Pallet).  

I pallet Standard rappresentano il 20% del parco italiano e rispondono in modo ottimale alle 

esigenze dell‟industria e degli operatori logistici che li devono movimentare, incrementando la 

stabilità dell‟unità di carico e rendendo i processi di scarico e carico più efficienti. La 

produzione del pallet standard rispetto ad un pallet semplice ha dei vantaggi determinati dalla 

standardizzazione del processo produttivo, ma necessita una migliore qualità  e quindi un costo 

di produzione maggiore.  

I pallet non standard, al contrario dei pallet “a norma”, sono costruiti con caratteristiche 

particolari per rispondere alle specifiche richieste dei singoli clienti e sono quindi destinati ad un 

numero limitato di movimentazioni e giunti a destinazione diventano materiale da 

rifiuto/recupero. Possono comunque essere riparati e riutilizzati, soprattutto se sono inizialmente 

realizzati con criteri di progettazione efficaci. In Italia costituiscono ancora la tipologia di pallet 

più diffusa e, da parte dei produttori, vi è una continua ricerca per soddisfare al meglio le 

necessità dei propri clienti proponendo misure che vengono appositamente progettate per gli 

scopi finali a cui è destinato l‟imballaggio.  

I pallet non standard coprono circa il 75% della produzione nazionale di quelli in legno e 

costano sensibilmente meno rispetto quelli standard
11

. 

Se si pensa che un pallet EPAL ha un prezzo di quasi 9 euro, si comprende perché la questione 

pallet occupi un posto di rilievo nel mercato degli imballaggi. Dato l‟alto costo, questo imballo 

richiede una gestione attenta da parte di tutti gli attori coinvolti nella filiera. Attualmente 

l‟interscambio di pallet EPAL, entrato in vigore nel 2003, è il sistema di gestione pallet più 

                                              

11
“La gestione dei pallet nei moderni sistemi distributivi” Alessandro Creazza, Fabrizio Dallari, LiucPapers n. 203, 

giugno 2007 
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diffuso nel settore di largo consumo in Europa
12

. L‟interscambio prevede la restituzione al 

mittente di un numero di pallet equivalenti in quantità e qualità a quelli consegnati. 

L‟interscambio può essere immediato o differito nel caso in cui  lo scambio non avvenga 

contestualmente alla consegna delle merci.  

Quest‟ultimo tipo di interscambio dovrebbe costituire un‟eccezione,  ma attualmente è il più 

utilizzato a causa: 

 della presenza di un “mercato parallelo” che sottrae illecitamente pallet Epal dal sistema 

e li immette contraffatti,  dando spesso origine a contenziosi sulla qualità dei pallet; 

 delle difficili relazioni logistiche e commerciali che da sempre minano la collaborazione 

tra mittente e destinatario. 

L‟alto costo è dovuto all‟esigenza di un‟elevata qualità dei supporti. I pallet vengono per lo più 

acquistati nuovi, sia per garantire la continuità dei sistemi produttivi e dei sistemi di 

palletizzazione  automatica,  che per evitare problemi inerenti igiene, pulizia o umidità. 

Il prezzo di acquisto del pallet è sostenuto dai produttori mentre le aziende della GDO, in virtù 

del maggiore potere contrattuale, possono imporre determinate politiche di gestione del pallet, 

respingendo eventuali imballaggi ritenuti non idonei alla catena distributiva progettata. In questo 

contesto autotrasportatori e operatori logistici si trovano a subire il potere contrattuale dei 

produttori e dei distributori essendo loro un collegamento tra mittenti e destinatari. 

Le criticità esistenti nel sistema dell‟interscambio dei pallet Epal possono così riassumersi
13

: 

• Soggettività della qualità del pallet, che genera una perdita di legno quasi mai 

riconosciuta in toto ai soggetti «deboli» della filiera; 

• Poche/pochissime aziende produttrici introducono pallet nuovi, di conseguenza il parco 

pallet continua ad invecchiare; 

• Alcuni soggetti della filiera attribuiscono valore nullo ai pallet non interscambiabili; 

• L‟elevato numero di pallet per camion per la GDO non consente l‟interscambio 

contestuale obbligando l‟interscambio differito con un aggravio dei costi di trasporto; 

A causa di queste complessità che caratterizzano il mercato dei pallet Epal, molte aziende hanno 

deciso di avvalersi di sistemi di noleggio: pallet pooling. A differenza dell‟interscambio, il 

sistema del pooling prevede che i mittenti noleggino una quantità di pallet corrispondenti alle 

                                              

12
 “La gestione dei pallet nella filiera del largo consumo” di Fabrizio Dallari e Gino Marchet. 

13
 “La gestione dei pallet nella filiera del largo consumo” di Fabrizio Dallari e Gino Marchet. 
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loro esigenze di movimentazioni, pagando una tariffa per ogni pallet movimentato. Adottando 

questo sistema i mittenti delegano alla società noleggiatrice tutti i servizi relativi alle riparazioni, 

recupero dei vuoti e stoccaggio.  

 

 

2.4 Imballaggi in Italia: alcuni dati 

 

Secondo l‟indagine “Imballaggio in cifre 2014(dati 2013)”
14

 nel 2013 la produzione mondiale di 

imballaggi è stata valutata in 540 miliardi di euro. L'Italia, con un fatturato di circa 29,3 

miliardi di Euro, rappresenta il 5,4% della produzione mondiale, collocandosi tra i dieci 

paesi maggiori produttori di packaging. Nel 2014, secondo i dati presentati dal CONAI
15

, il 

fatturato è cresciuto del 2,9% rispetto al 2013, superando i 30 miliardi di euro circa il 3,8% del 

totale fatturato dell‟industria manifatturiera (Fig.2.4). 

 

Figura 2.4: Evoluzione dell’incidenza del fatturato del settore imballaggi sul totale 

dell’industria manifatturiera (2008-2014) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Elaborazioni CONAI su dati Istituto Italiano Imballaggi 

 

L‟immesso al consumo di imballaggi sul mercato nazionale, è stato stimato di circa 11,8 milioni 

di tonnellate, in crescita del 3,4% rispetto al 2013. (Fig.2.5) 

                                              

14
http://www.istitutoimballaggio.it/wp-content/uploads/2011/10/Generale-2014.pdf 

15
 “Programma generale di prevenzione e di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio-Relazione 

generale consuntiva 2014” 
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Figura 2.5: Imballaggi immessi al consumo 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte:CONAI- Consorzi di filiera 

 

Da questi dati si evince chiaramente la grande importanza del packaging nel contesto mondiale. 

Ovviamente esistono delle diversità in base alle zone geografiche che si prendono in 

considerazione. 

Nei paesi industrializzati lo sviluppo è più o meno costante ai livelli del Pil, mentre nei paesi 

emergenti, con un alto tasso di crescita economica e sociale, è più elevato. Ad esempio, in 

Brasile, Russia, India e Cina, all'elevata concentrazione della popolazione si affianca una ridotta 

diffusione del confezionamento dei prodotti di consumo in rapporto ai livelli dei Paesi più 

industrializzati. Come già detto, la rilevanza del rapporto tra imballaggio e società è aumentata 

perché tutti i prodotti che raggiungono il consumatore finale sono resi fruibili grazie ad un 

determinato packaging. 

L'imballaggio, che rappresenta quindi un fattore stabile della nostra società, include al suo 

interno due elementi in contrasto tra loro; da una parte l'effetto positivo legato alle finalità di 

conservazione e protezione del prodotto; dall'altro, l'effetto negativo dato dalla generazione di 

un'enorme massa di rifiuti. 

I materiali e i formati utilizzati per gli imballi sono molteplici: esistono packaging in metallo, in 

carta, in cartone ondulato, in film avvolgente ed in plastiche rigide; o si presentano sotto forma 

di sacchi, buste, cartoni, barattoli, bottiglie, vasi, fusti, cassette e bancali. Sono tutti pensati e 

realizzati per soddisfare determinati bisogni ma devono anche rispettare determinati canoni 

riguardanti appunto la varietà e la quantità dei materiali utilizzabili. 

Il settore degli imballaggi è caratterizzato da un massiccio impiego di materiali; è quindi 

evidente che qualsiasi sforzo mirato a ridurre il consumo di materiali è fondamentale al fine del 
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mantenimento delle generazioni future. Sono, dunque, di primaria importanza il riutilizzo, il 

riciclo, la diminuzione degli sprechi e la predilezione per i materiali rinnovabili. 

La figura 2.6 mostrala quantità di rifiuti di imballaggio avviata a riciclo, questa è pari a oltre 7,8 

milioni di tonnellate, aumentata del 2,2% rispetto al 2013. Tale dato porta ad un risultato di 

riciclo per il 2014 del 65,9% dell‟immesso al consumo. (Fig.2.7) 

 

Figura 2.6:Rifiuti di imballaggio avviati a riciclo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: CONAI- Consorzi di filiera 

 

Figura 2.7: percentuale di riciclo su immesso al consumo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: CONAI- Consorzi di filiera 

 

L‟analisi dei dati relativi allo smaltimento, evidenzia che il consumo complessivo degli 

imballaggi, inteso come recupero di materiali e di energia, nel 2014 raggiunge i 9,2 milioni di 

tonnellate con un recupero complessivo pari al 77,7% in aumento rispetto al 2013 (Figura 2.8). 

Ciò conferma un progressivo incremento delle quantità recuperate e tolte quindi alle discariche. 
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Figura 2.8: Recupero complessivo dei rifiuti di imballaggio  

 

 

 

 

 

 

Fonte: CONAI- Consorzi di filiera 

 

Nonostante l‟aumento del recupero complessivo degli imballaggi immessi al consumo è, 

tuttavia, da sottolineare che lo smaltimento continua a rappresentare una quota rilevante 

dell’immesso al consumo degli imballaggi, pari al 22,3% (oltre 2,5 milioni di tonnellate).  

Al contrario di ciò che si può pensare, incrementare la riutilizzazione e la durata degli imballi 

non necessariamente porta ad un aumento del costo dell'imballo; spesso uno sfruttamento 

efficiente delle caratteristiche tecniche del materiale permette di trovare soluzioni più 

convenienti sia al livello economico che a livello ambientale. 

 

 

2.5 Imballaggio sostenibile 

 

Negli ultimi anni, si è colta una maggiore sensibilità dei consumatori alla tutela dell‟ambiente e 

il tema della sostenibilità ha riscosso sempre più attenzione da parte di tutti gli attori della 

supplychain ( “catena di fornitura”), dai produttori ai consumatori finali. Questi ultimi, come 

mostra uno studio del GfKEurisko
16

, sono sempre più attenti alla sostenibilità ambientale e 

sociale delle imprese, e la percepiscono come una componente della qualità di prodotti e servizi. 

Sempre secondo l‟indagine Eurisko per il 71% degli intervistati il settore nel quale il tema della 

sostenibilità della filiera è considerato maggiormente significativo da parte dei consumatori 

risulta essere il settore alimentare. Un altro recente studio “Consumer Attitudes on Packaging 

and Sustainability” commissionato dalla Pro Carton
17

, mostra l‟alto interesse dei consumatori 

                                              

16
“Consumatori e sostenibilità: stato dell‟arte e tendenze evolutive” studio condotto da GfKEurisko. 

(http://www.socialfootprint.it/wp-content/uploads/2015/05/GfK-Eurisko-Aprile-2015.pdf) 
17

“Consumer Attitudes on Packaging &Sustainability” report condotto da GfK per Pro Carton. 

(http://westernpulp.com/news/consumers-say-packaging-needs-to-be-eco-friendly) 
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verso gli imballaggi sostenibili (64% del campione analizzato, su un campione di 30.000 

consumatori) e la loro disponibilità a pagare un prezzo maggiore per imballaggi eco-friendly.  

Sempre più spesso il termine sostenibilità è affiancato al concetto di eco-efficienza, con il quale 

si indica l‟intersezione tra la dimensione economica e ambientale della sostenibilità: perseguire 

l‟obiettivo di eco-efficienza per le aziende significa garantire una crescita continua e duratura 

degli indicatori economici combinando efficacemente le risorse, valorizzando l‟ambiente e 

garantendo il rinnovamento delle risorse naturali. Ecco che, in questo nuovo quadro 

competitivo, la logistica offre l‟opportunità di competere su fattori diversi dai tradizionali, 

incluso l‟ambiente.  

Questa opportunità è stata colta introducendo l‟idea di un imballaggio “sostenibile”. 

Il concetto di imballaggio sostenibile ha generato un grande cambiamento, segnando il 

passaggio da un sistema basato sul paradigma produrre-consumare-smaltire verso un sistema 

basato sul nuovo paradigma ridurre-riutilizzare-riciclare.  

Le cosiddette 3R: Recycle, Reduce, Reuse. 

 Recycle: realizzazione di imballaggi costituiti da materiali riciclabili;  

 Reduce: realizzazione imballaggi più leggeri e meno voluminosi in grado di ridurre costi 

di trasporto, consumo di carburante, inquinamento;  

 Reuse: impiego di imballaggi riutilizzabili. 

La logica Recycle presuppone l‟integrazione e la collaborazione tra tutte le parti coinvolte nel 

trasporto e nell‟utilizzo del prodotto per un riciclo del packaging sia all‟interno della catena 

logistica che al termine delle sue funzionalità da parte del consumatore finale. Attraverso cicli di 

recupero dei rifiuti, vengono prodotte le cosiddette “materie prime secondarie” utilizzate per 

produrre nuovi prodotti o nuovi imballaggi solitamente miscelate a materie prime pure. 

All‟interno di tale principio vale la pena menzionare anche il recupero energetico, ovvero 

l‟insieme di processi che consentono di ricavare energia dai rifiuti per combustione, sotto forma 

di calore o elettricità.  

Il secondo principio, Reduce, si può applicare anche alla fase di produzione con l‟obiettivo di 

ridurre rifiuti e sprechi. In un‟ottica di prevenzione l‟obiettivo è ridurre l‟utilizzo di sostanze 

dannose per l‟ambiente e la produzione di rifiuti a valle del processo produttivo.  

Infine la logica del Reuse prevede la progettazione e la produzione di imballaggi utilizzabili più 

volte, rinviando in tal modo il momento in cui dovranno essere riciclati.  
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LA SOSTENIBILITÀ  NON È UN LIMITE MA UN’OPPORTUNITÀ DI SUCCESSO.  

Alcuni consumatori preferiscono prodotti che non hanno un impatto negativo sull'ambiente, altri 

invece, preferiscono partecipare "attivamente" scegliendo quei prodotti che contribuiscono alla 

protezione dell'ambiente. Questa tendenza permette, ai produttori e agli utilizzatori di 

imballaggi, di considerare la sostenibilità non un limite o uno scomodo cambiamento ma, al 

contrario, un'opportunità di successo. 

L‟industria del largo consumo ha perciò la responsabilità di rivedere il packaging considerando 

le nuove istanze di sostenibilità e garantendo che qualsiasi effetto negativo derivante dalla sua 

produzione o dal suo smaltimento sia ridotto al minimo. E così ha fatto la cooperativa CPR 

System, oggetto di studio di questa tesi, che ha fatto della sostenibilità un punto cardine della 

sua strategia, rivoluzionando il modo di vedere il sistema degli imballaggi, nel settore 

dell‟ortofrutta. 

 

2.6 Mercato dell’ortofrutta in Italia 

 

Il settore alimentare in Italia è il secondo per dimensioni dopo quello metalmeccanico. La 

situazione di precarietà economica causata dalla crisi, tra il 2009 e il 2012, ha avuto come 

effetto un calo sia dei consumi totali sia dei consumi alimentari (-1,8% consumi alimentari; 

consumi totali -2,8% 2012 vs anno precedente (fig.2.10)). Nonostante questo, il fatturato 

complessivo dell'industria di settore è cresciuto e nel 2013 ha raggiunto i 133 miliardi di euro, 

con una crescita del 2,3% rispetto al 2012
18

(fig.2.9). Questo grazie all‟export, che ha consentito 

una crescita continua nel tempo (fig.2.11). 

Figura 2.9: Fatturato dell’industria alimentare italiana (2009-2013) 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Elaborazioni Federalimentare su dati ISTAT 

                                              

18
 “Il settore alimentare” una studio condotto da ArkiosItaly (http://www.arkios.it/) 
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Figura 2.10: Spesa media mensile delle famiglie per consumi alimentari (2009-2012) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Elaborazioni Federalimentare su dati ISTAT 

 

Figura 2.11:L’export alimentare italiano 

Fonte: Elaborazioni ICE su dati ISTAT 

 

Una percentuale rilevante delle esportazioni dei prodotti alimentari, pari al 14,2%, è 

rappresentata dai prodotti ortofrutticoli (fig.2.12). 
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Figura 2.12: Percentuale export Prodotti alimentari gen-nov 2013 (variazione % vs gen-

nov2012) 

 

Fonte: Elaborazioni ICE su dati ISTAT 

Per quanto riguarda il settore ortofrutticolo l‟Italia si colloca ai primi posti della graduatoria 

mondiale dei principali produttori di frutta e ortaggi. 

Nell‟ultimo ventennio, il settore ortofrutticolo ha subito significativi cambiamenti organizzativi, 

in linea con la generale evoluzione nel sistema agroalimentare. I progressi delle tecnologie 

dell‟informazione e dei trasporti, i cambiamenti nelle abitudini di consumo, l‟evoluzione 

della grande distribuzione organizzata, nonché la crescita della competizione globale e 

l‟aumento degli investimenti esteri ne hanno ridisegnato il contesto economico e organizzativo. 

Il settore ortofrutticolo ha risentito in maniera importante dei mutamenti che riguardano, in 

particolare:  

1. i cambiamenti nei comportamenti di acquisto del consumatore, divenuti molto più attenti 

ai processi di scelta, richiedendo prodotti sempre più salubri, organoletticamente 

adeguati e facili da preparare; 

2. la crescente concentrazione degli acquisti nelle mani di pochi buyer della distribuzione 

moderna, con un notevole potere contrattuale rispetto agli operatori a monte e con il 

sostanziale controllo della supplychain. 

La produzione di ortofrutta in Italia si è mantenuta costante fino al 2011, successivamente si è 

rilevato un notevole calo fino a raggiungere nel 2013 una produzione di  23 milioni di tonnellate 

(fig.2.13), di cui,circa il 15% è stato destinato all‟esportazione (fig.2.14) 
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Figura 2.13: Produzione ortofrutta in Italia 

 

Fonte: elaborazioni CSO su dati INEA 

 

Figura 2.14: Rapporto export/produzione di ortofrutta - periodo 2004-2013 

 

Fonte: elaborazione CSO su dati EUROSTAT 

 

Particolarmente rilevante per il settore ortofrutticolo è il livello di concentrazione delle vendite 

nella grande distribuzione (d‟ora in avanti GDO). Essa detiene una quota rilevante di venduto e 

questo è uno dei principali problemi del settore in quanto il potere di mercato risulta 

notevolmente sbilanciato a favore degli acquirenti. 

 

Figura 2.15: Consumi* ortofrutta per canale commerciale - periodo 2005-2014 

 

fonte: elaborazioni CSO su dati GFK Italia 

 

*I dati sugli acquisti al dettaglio di ortofrutta in Italia si basano sulle rilevazioni campionarie condotte da GFK 

Italia su un panel di famiglie rappresentative dell’universo delle famiglie italiane. Ricordiamo che dai dati che 

seguono è escluso tutto il consumo che avviene fuori casa e ci si riferisce esclusivamente agli acquisti domestici di 

ortofrutta. 

 

 

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013

frutta fresca (escluso frutta a guscio e uva da vino) 6.991.100 7.500.100 7.254.500 7.088.100 7.012.100 7.296.900 6.965.400 7.307.200 6.358.900 6.677.600

agrumi 3.262.500 3.547.600 3.690.600 3.908.300 3.511.200 3.852.300 3.788.700 3.534.400 3.068.600 2.937.400

ortaggi 16.416.400 16.210.800 15.359.300 15.387.268 14.791.400 15.694.700 14.625.600 15.148.600 14.195.100 13.392.800

totale ortofrutta 26.670.000 27.258.500 26.304.400 26.383.668 25.314.700 26.843.900 25.379.700 25.990.200 23.622.600 23.007.800

tonnellate 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013

produzione ortofrutta 26.670.000 27.258.500 26.304.400 26.383.668 25.314.700 26.843.900 25.379.700 25.990.200 23.622.600 23.007.800

export ortofrutta 3.133.602 3.427.951 3.518.596 3.694.596 3.634.037 3.433.311 3.996.480 3.932.358 3.913.657 3.602.621

% EXPORT/PRODUZIONE 11,7% 12,6% 13,4% 14,0% 14,4% 12,8% 15,7% 15,1% 16,6% 15,7%

Volume, tonnellate 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014

ipermercati 780.520        828.818        882.629        906.438        951.044        965.206        971.559        961.957        915.571        882.901        

supermercati 2.242.266    2.434.465    2.585.496    2.630.782    2.756.547    2.771.635    2.754.193    2.766.836    2.703.771    2.761.332    

discount 420.766        458.009        499.148        548.134        570.907        583.534        594.053        655.323        698.778        859.371        

piccole superfici 170.015        193.412        206.413        206.995        212.130        236.562        223.527        211.229        193.668        291.929        

dett. ambulante 2.678.960    2.586.438    2.357.060    2.215.235    2.114.587    2.023.705    1.955.519    1.822.475    1.700.624    1.432.599    

dett. tradizionale 91.201          138.908        166.021        175.837        177.554        172.604        171.311        162.742        140.307        25.213          

dett. specializzato 1.413.477    1.478.006    1.468.870    1.446.986    1.402.440    1.380.359    1.396.093    1.334.905    1.338.757    1.534.189    

altro 160.981        79.398          71.696          79.478          75.590          84.050          90.339          96.981          137.400        124.295        

Ortofrutta 7.958.186    8.197.454    8.237.333    8.209.885    8.260.799    8.217.653    8.156.593    8.012.448    7.828.877    7.911.828    
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CONCLUSIONE 

Il packaging si è evoluto nel tempo, non solo perle sue modalità di utilizzo ma anche per 

l‟importanza del ruolo ricoperto all‟interno di un‟attività, diventando parte integrante della 

strategia di business e incidendo in modo rilevante sul valore aggiunto del prodotto. 

Con la sempre maggior attenzione di tutti sui temi ambientali, e in particolare sull‟inquinamento 

e i rifiuti, l‟evoluzione dell‟idea di imballaggio unita alla sua rilevanza dal punto di vista 

ambientale, hanno portato alla nascita di una nuova idea, quella dell‟imballaggio sostenibile. A 

causa delle dimensioni del mercato degli imballaggi, che solo in Italia arriva a 11milioni di 

tonnellate, e della quantità di rifiuti che genera, l‟imballaggio viene percepito come una 

rilevante fonte di inquinamento e pertanto l‟attenzione dell‟intera società è rivolta non più solo 

alla merce in se ma anche all‟imballaggio che la contiene e al suo impatto ambientale. Nel 

nostro Paese un mercato importante è quello agroalimentare, in particolare per il settore 

ortofrutticolo l‟Italia si colloca ai primi posti della graduatoria mondiale dei principali produttori 

di frutta e verdura. 

In questo elaborato si pone l‟attenzione sugli imballaggi del settore ortofrutticolo, dove è nato 

un sistema d‟imballaggi sostenibile che ha rivoluzionato gli schemi tradizionali, permettendo di 

guardare con occhi diversi al settore del packaging. 
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3. CPR SYSTEM 

 

INTRODUZIONE 

Nel capitolo precedente sono stati esposti i dati connessi  al mercato dell‟ortofrutta e alla 

produzione e consumo di imballaggi e si è visto l‟impatto che questi hanno sull‟ambiente e 

quindi l‟importanza dell‟imballaggio sostenibile. 

Di seguito, vedremo un' applicazione pratica del concetto di imballaggio sostenibile all'interno 

di una realtà aziendale che è quella di CPR System. In questo capitolo si cercherà di introdurre 

la cooperativa CPR System soffermandosi sui motivi della sua fondazione, sulla scelta della 

forma cooperativa, sul suo sviluppo negli anni e sui prodotti offerti. 

 

3.1 Storia e Obiettivi 

 

CPR System nasce nel 1998 con sede a Gallo, in provincia di Ferrara, è un consorzio  

cooperativo che associa oltre 1.000 imprese  che compongono e rappresentano l‟intera filiera di 

produzione e distribuzione di frutta e verdura. La sua attività si svolge principalmente nella 

produzione, movimentazione e riciclaggio di imballaggi in plastica a sponde abbattibili ed 

europallet. Il suo processo è un sistema, unico in  Europa, che offre ai propri associati  un 

risparmio reale del 40% rispetto agli altri imballaggi in plastica riciclabile e garantisce  un 

risparmio ambientale, quantificabile sia in termini di minor impatto di rifiuti solidi sia in termini 

di razionalizzazione della  logistica distributiva
19

. CPR System oggi è un caso di successo nel 

settore degli imballaggi di plastica, non solo per l‟ortofrutta (leader del settore in Italia) ma 

anche per tutto il comparto agroalimentare. 

 

3.1.1 Perché nasce  CPR e quali obiettivi costituiscono il motore propulsivo che 

hanno portato alla sua fondazione 

La cooperativa è nata per iniziativa di un gruppo di grandi attori della filiera agroalimentare 

Italiana che cercavano di trovare risposta ad una serie di esigenze, manifestate sia dalle aziende 

produttive che da quelle della distribuzione, come ad esempio la difficoltà di smaltimento rifiuti, 

il loro accumulo incontrollato e gli alti costi degli imballaggi. Quest‟ultima esigenza, in 

particolar modo è stata decisiva per la costituzione della cooperativa, in quanto ha spinto grandi 

                                              

19
 www.cprsystem.com 
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aziende concorrenti a sedersi allo stesso tavolo, mettendo da parte la competitività, per unire le 

forze e trovare una soluzione alle problematiche comuni. 

 

3.1.1.1 Alti costi- quadro normativo 

All‟epoca della sua fondazione i costi del circuito imballaggi per l‟ortofrutta, avevano raggiunto 

livelli vertiginosi, in particolare a causa degli alti costi dei rifiuti d‟imballo a seguito 

dell‟introduzione di una nuova normativa. Il primo provvedimento in materia è stato introdotto 

negli anni novanta per recepimento di una direttiva europea, applicabile a tutti gli imballi e a 

tutti i rifiuti da imballi introdotti sul suolo dell'Unione Europea, al fine di tutelare al meglio la 

salvaguardia dell'ambiente e il funzionamento del mercato interno. I principi basilari sui quali si 

fonda sono la prevenzione della produzione dei rifiuti insieme al re-impiego degli imballaggi, al 

riciclaggio e alle altre metodologie di recupero per diminuire il loro smaltimento. La direttiva è 

stata recepita in Italia solo nel 1997 con il decreto Ronchi
20

. Il decreto costituisce l'applicazione 

delle normative europee sui rifiuti sia quelli pericolosi che sugli imballaggi e sui rifiuti da 

imballaggio. Nel nostro ordinamento questo decreto ha rappresentato un fattore fortemente 

innovativo in relazione a quanto si decretava in precedenza in materia di rifiuti. Il decreto 

favorisce la prevenzione ipotizzando una diminuzione a monte della generazione di rifiuti che si 

tramuta, in seguito, in una riduzione della quantità di materia da gestire. 

Per incentivare programmi nazionali di riutilizzo e prevenzione furono fissate delle soglie 

quantitative di recupero e riciclaggio di rifiuti d‟imballo, da raggiungere in cinque anni dal 

recepimento della direttiva nella legislazione interna di ogni Paese. Questo è stato il punto di 

partenza e negli anni successivi ulteriori interventi hanno innalzato e fissato nuove soglie. 

Comunque con l‟introduzione del decreto legislativo 22/97, è stato costituito il Consorzio 

Nazionale Imballaggi (CONAI) con il compito di garantire il raggiungimento degli obiettivi di 

recupero e riciclaggio dei rifiuti da imballo. Al CONAI, hanno l'obbligo di aderire sia i 

produttori, fornitori di materiali di imballaggio, trasformatori e importatori di imballi o di 

materiali per costruirli e fabbricarli; sia gli utilizzatori di imballaggi, distributori, commercianti, 

addetti al riempimento, importatori di imballaggi pieni e utenti di imballi. Per finanziare il 

riciclaggio, il CONAI ha istituito il così detto “contributo ambientale”, che consiste in un 

sovrapprezzo che i produttori e gli importatori di imballaggi applicano, in occasione della prima 

cessione, a chi acquista l‟imballo. 

Gli obblighi imposti dalla normativa sul riciclo hanno comportato notevoli costi per le imprese e 

il riciclo degli imballi è risultato più oneroso della loro messa in discarica.  

                                              

20
 Decreto legislativo 5 febbraio 1997 n°22, più noto come “decreto Ronchi”. 
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3.1.1.2 Sostenibilità ambientale 

Il riciclo, se pure con alti costi, è stato ritenuto il mezzo più efficiente per ridurre la produzione 

di rifiuti e l‟oneroso costo ambientale che la società è costretta a sopportare. 

Negli anni‟70 ha iniziato a definirsi il concetto di sostenibilità, che ha attirato l‟attenzione non 

solo delle istituzioni, ma anche delle singole imprese e dei cittadini. Con il passare degli anni, è 

aumentata sempre di più l‟attenzione alla sostenibilità, in particolare quella ambientale e i 

consumatori hanno iniziato a tener conto dell‟impatto che le loro scelte di acquisto avevano sull‟ 

ambiente. La pressione esercitata dai consumatori e le normative in tema di salvaguardia 

ambientale hanno fatto si che la sostenibilità ambientale occupasse un posto di rilievo tra gli 

interessi della GDO che, alla fine degli anni „90 iniziava a chiedere, con sempre maggior enfasi, 

interventi concreti nel campo della sostenibilità ambientale. Attualmente, secondo una ricerca 

della SWG, per il 90% degli italiani è importante che un‟impresa si occupi di salvaguardare 

l‟ambiente e il 78% dei consumatori è disposto a pagare di più per acquistare i prodotti di 

un‟azienda impegnata sul fronte ambientale
21

. La sostenibilità quindi, per i cittadini non è una 

moda, ma un valore e le aziende attente ad essa vengono viste con un valore aggiunto rispetto 

alle altre. E‟ proprio la crescente attenzione alla sostenibilità, in particolare quella ambientale, 

unita agli alti costi di filiera degli imballaggi e alle problematiche legate al loro accumulo e 

smaltimento, che hanno portato i produttori ortofrutticoli e le diverse aziende della GDO, ad 

unire le forze. 

Da questo sforzo comune è nata la cooperativa CPR System. 

 

 

3.1.2 Introduzione e  modifiche di un ciclo virtuoso 

CPR System opera perseguendo l‟obiettivo di ottimizzare gli alti costi di logistica lungo tutta la 

filiera e fin dal principio questo scopo è stato perseguito in un‟ottica di modernità, coniugando 

l‟economicità alla salvaguardia ambientale. 

L‟idea di CPR System è stata di puntare sulla cosiddetta green economy per costruire un sistema 

logistico integrato per l‟ortofrutta. 

Il perseguimento degli obiettivi è stato possibile grazie ad un sistema a ciclo chiuso, che prevede 

la realizzazione di imballaggi in plastica riutilizzabili e riciclabili, il loro uso da parte di 

produttori e di distributori e, successivamente, il ritorno in circolo degli stessi senza che si 

                                              

21
Indagine sui comportamenti ambientali degli italiani, effettuata da Swg per Assorel su un campione di 1.500 

persone.(http://www.eprcomunicazione.it/2014/10/02/assorel-swg-essere-green-e-un-driver-competitivo-anche-in-

tempi-di-crisi/) 
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immetta un solo rifiuto nell‟ambiente
22

. Per la realizzazione di questo circuito, nel novembre del 

1998 CPR System ha inserito il sistema in un progetto denominato "Usa e.... riusa ", vincitore 

del bando LIFE Ambiente
23

. Il contributo è stato utilizzato nell‟arco di tre anni per la 

costruzione del primo centro attrezzato
24

 e per sviluppare e mettere a punto il sistema 

attualmente utilizzato del “ritiro consolidato”, introdotto nel 2003. Con questo sistema il 

produttore ortofrutticolo, ritira gli imballaggi presso i centri di movimentazione CPR 

System
25

, confeziona il prodotto e lo consegna al distributore della GDO; CPR provvede 

poi al ritiro degli imballi direttamente dalle piattaforme centrali dei distributori (chiamate 

CeDi)
26

 mettendoli nuovamente a disposizione nei centri di movimentazione. È interessante 

notare come, dalla sua ideazione, il sistema di distribuzione CPR si stato inevitabilmente 

modificato e aggiustato. Il cambiamento più significativo è avvenuto con l‟introduzione del 

“ritiro consolidato” che ha modificato sensibilmente la gestione generale. Infatti, nei primi anni 

di attività i ritiri delle cassette “vuote” venivano organizzati  direttamente dai produttori 

ortofrutticoli dopo aver consegnato le “piene” ai CeDi; ciò creava problemi e difficoltà 

nell‟organizzare la disponibilità delle cassette sia nelle piattaforme CPR che nelle piattaforme 

dei distributori. Adesso invece è CPR che si fa carico dei ritiri presso il CeDi e mette gli imballi 

a disposizione dei produttori ortofrutticoli presso i propri centri di movimentazione. 

Con l‟introduzione del “ritiro consolidato” però, le strutture a disposizione di CPR sono risultate 

insufficienti e la cooperativa ha dovuto investire nell‟acquisto di nuovi magazzini per lo 

smistamento degli imballaggi e nel rinnovamento delle strutture CPR. 

Infine un‟altra modifica avvenuta negli anni rispetto al progetto iniziale è stata l‟introduzione 

della possibilità di affitto delle cassette CPR. Inizialmente, infatti, le cassette potevano essere 

solo acquistate e di conseguenza era necessario un investimento iniziale considerevole da parte 

dei produttori ortofrutticoli, molti dei quali potevano spaventarsi se non valutavano il risparmio 

calcolato per gli anni successivi. Per questo motivo è stata introdotta anche la possibilità di 

affitto delle cassette. Ogni anno CPR System organizza circa 100 milioni di movimentazioni dei 

propri imballi, ed è evidente quanti rifiuti (imballi primari e secondari dell‟ortofrutta) siano 

risparmiati all‟ambiente, con enormi ritorni in termini di riduzione dell‟impatto ambientale. 

                                              

22
“ Imballaggi e impatto ambientale nel settore alimentare” il sole 24 ore, n. 38/2009 di Agrisole del 02 ott. 2009 

23
 Life è uno strumento finanziario promosso dall‟Unione Europea con il Reg. 1655/2000/EC che ripartisce i suoi 

fondi in tre grandi aree di intervento: la natura, l‟ambiente e i paesi terzi. La durata del progetto “Usa…e riusa” è 

stata di tre anni dal 1999 al 2002. 
24

“Centro Attrezzato”: s‟intendono i depositi e le strutture adibite alle operazioni di smistamento delle Attrezzature 

attraverso cui CPR ne gestisce la movimentazione. 
25

Per facilitare la lettura della tesi, si specifica che i centri di movimentazione saranno anche chiamati “depositi”, 

“magazzini” e “piattaforme logistiche”. 
26

 Le piattaforme centrali sono i depositi dei distributori dove vengono consegnate le merci che verranno poi divise 

e distribuite tra i vari punti vendita dei distributori.  
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Il ciclo virtuoso di CPR, così come è adesso, non è nato dal nulla ma è stato realizzato grazie a 

modifiche e aggiustamenti apportati negli anni rispetto al progetto iniziale. 

Il circuito virtuoso di CPR System, che oggi è divenuto oggetto di importanti discussioni e 

valutazioni strategiche anche a livello internazionale, sarà spiegato approfonditamente nel 

capitolo successivo. 

 

3.2 La forma cooperativa 

 

La presenza di obiettivi comuni, quali la riduzione dei costi e la sostenibilità ambientale, ha 

spinto alla collaborazione alcuni produttori ortofrutticoli e alcuni distributori della GDO, 

generando una condivisione di conoscenze che ha reso possibile l‟ideazione di un nuovo sistema 

per la movimentazione degli imballaggi nel settore dell‟ortofrutta.  

Per soddisfare gli interessi di tutti in tempi relativamente brevi, la forma cooperativa è stata 

ritenuta il veicolo più idoneo. Questa, infatti, ha reso possibile il coinvolgimento dell‟intera 

filiera ortofrutticola, consentendo la costruzione di “reti condivise” che, in questi sedici anni, ha 

portato alla realizzazione e allo sviluppo del sistema circolare CPR (par.4.1). 

 

SOCI 

Ad oggi l‟ente consortile associa oltre 1.000 imprese, che comprendono l‟intera filiera di 

produzione e distribuzione di frutta e verdura. 

CPR System, dal suo avvio nel 1998 ad oggi, ha registrato una costante e significativa crescita. 

Questo è dimostrato dal numero di imprese associate. 

Gli attori della filiera che fanno parte del circuito sono
27

: 

 i produttori ortofrutticoli che sono i soggetti che richiedono un determinato numero 

di contenitori per movimentare la propria merce (più di 900 aziende di ortofrutta di 

ogni dimensione); 

 i distributori (GDO) che ricevono le cassette contenenti la merce inviata dal 

produttore ortofrutticolo (tra questi COOP, Conad, Pam, BENNET, A&O, Sait, 

SISA, Dao, 3A, Sigma, Gigante, ed altri); 

 le aziende che stampano gli imballaggi e le aziende di servizio (Trasporti, 

Facchinaggio, Movimentazione, ecc.). 

                                              

27
http://www.cprsystem.it/cpr-system/ 
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Per avere la possibilità di utilizzare gli imballaggi i produttori e distributori devono associarsi a 

CPR System, mentre per gli stampatori e le aziende di servizio l‟associazione è facoltativa.  

La quota associativa che viene richiesta è modesta e viene resa al momento dell'uscita dalla 

cooperativa. Alla fine di ogni anno, parte dell‟utile conseguito viene ripartito tra i soci attraverso 

un ristorno che andrà ad accumularsi alla quota sociale. Nel 2013 sono stati ristornati ai soci 

3.415.202 euro chiudendo l‟anno con un utile pari a 1.250.000 euro (fig.3.2). 

Nonostante la natura cooperativistica, CPR System è dotata di un sistema flessibile che consente 

ai soci di poter entrare ed uscire dalla cooperativa senza vincoli temporali. 

Il fatto che il sistema possa essere utilizzato solo tra soci contribuisce a creare una forte 

integrazione sia dal punto di vista logistico che organizzativo. 

 

Figura 3.1: Soci CPR system 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte:CPR System 

 

Figura 3.2: Risultati di bilancio 

 

 

 

 

 

 

Fonte:CPR System 
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3.2.1 Sviluppo di un progetto vincente di filiera 

CPR System è stata costituita come sezione logistica del CSO (Centro Servizi Ortofrutticoli) di 

Ferrara. I soci fondatori sono la cooperativa Apofruit di Cesena, Apoconerpo di Bologna, Afe di 

Ferrara, la ditta fratelli Baccini di Firenze, Apro- Fruttadoro, ora Orogel Fresco di Cesena, la 

Pempa-Corer di Ravenna e la Solemilia di Modena. Nel 2000/2001, con l‟entrata, in CPR 

System, di Conad e di Coop Italia, l‟attività registrò un forte sviluppo, i soci arrivarono a 255 e 

la movimentazione di imballaggi
28

 a 16 milioni. Nel 2003 i movimenti raggiunsero i 50 milioni.  

Sempre nel 2003, prese il via la pratica del “ritiro consolidato”( fig.3.3) – ossia il ritiro delle 

casse dalle piattaforme della distribuzione e la loro riconsegna ai soci nelle piattaforme CPR – 

questo ha completato il servizio offerto dalla cooperativa.  

 

Figura 3.3: Ritiro Consolidato 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: CPR System 

 

Oggi l‟intera attività svolta da CPR System si realizza attraverso la formula del “ritiro 

consolidato”.  

Nel 2008, a seguito del progressivo ingresso nella cooperativa di altre catene della GDO, tra cui 

Pam, Bennet, Billa, Despar, Sigma, Sisa, A&O, Sidis e Crai, le movimentazioni delle casse 

hanno raggiunto i 108 milioni e i movimenti dei mini bins sono arrivati a 360.000. 

La crescita dimensionale, societaria, economica e patrimoniale di CPR System è stata costante 

nel tempo e oltre alla casse e ai mini bins nel 2009 CPR System ha ideato un proprio pallet di 

                                              

28
“Movimentazione”: s‟intende la consegna di una singola Attrezzatura(imballaggio), vuota o piena, fra CPR ed il 

Socio, o fra Soci, o fra questi ultimi ed i depositi CPR e/o i Centri di Deposito;intendendosi comunque come 

movimentazione l‟effettuazione di una sola tratta di trasferimento tra due luoghi; 
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legno verniciato di verde e griffato con il proprio marchio, al  fine di risolvere i numerosi 

contenziosi tra produttori e distributori riguardo alla conformità di Epal
29

. 

Nel 2011si sono registrati 117 milioni di movimenti per le casse (fig.3.4), 529.000 movimenti 

per i mini bins (fig.3.5) e 4,3 milioni di movimenti di pallet (fig.3.6) e la base sociale ha 

raggiunto i 1.013 soci. 

Negli anni successivi si è registrato un leggero calo nella movimentazione di cassette e mini bins 

e la base sociale ha continuato a crescere fino a raggiungere i 1050 soci nel 2014. 

 

Figura 3.4: Movimentazione casse (in milioni) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: CPR System 

 

Figura 3.5: Movimentazioni mini bins 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: CPR System 

 

 

 

                                              

29
EPAL è un pallet di dimensioni standardizzate pari a 800x1200 mm conforme alle normative europee. 
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Figura 3.6: Movimentazioni pallet 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: CPR System 

 

 

3.3 Prodotti CPR 

 

Le cassette CPR sono: ecologiche, riutilizzabili, riciclabili, a sponde abbattibili, pratiche ed 

economiche. Sono realizzate in polipropilene
30

 colorato, additivato per resistere ai raggi 

ultravioletti, riciclabile in ogni sua parte. Le cassette sono utilizzabili in tutto il corso della 

filiera produttiva, dal produttore ortofrutticolo alla grande distribuzione. Permettono, con le loro 

sponde abbattibili, di risparmiare spazi e costi nella movimentazione a vuoto, (4 casse chiuse 

occupano lo spazio di una aperta). Le cassette sono conformi agli standard europei UNI-EN 

13117, sono facilmente lavabili e non subiscono spostamenti di tara. 

 

 

3.3.1 Prodotti 

Ci sono 4 principali tipi di prodotto: 

 Casse ortofrutta: comprendono 4 tipi diversi di cassa in base alla dimensione 

 

 

                                              

30
Il polipropilene (o polipropene, abbreviato in PP) è un polimero termoplastico, semicristallino caratterizzato da 

un elevato carico di rottura, una bassa densità, una buona resistenza termica e all'abrasione. 
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Tipo Box 6421 

 

Alt.Utile (mm) 204 

Alt. Interna (mm) 212 

Alt.in Pila (mm) 220 

Alt. Esterna (mm) 229 

Tara (g) 1980 +/- 3% 

Misure Esterne(mm) 600x400x229 

Misure Interne(mm) 570x370x212 

Volume 44,9 

Tipo Box 6416 

 

Alt.Utile (mm) 156 

Alt. Interna (mm) 165 

Alt.in Pila (mm) 171 

Alt. Esterna (mm) 180 

Tara (g) 1830 +/- 3% 

Misure Esterne(mm) 600x400x180 

Misure Interne(mm) 570x370x165 

Volume 35 

Tipo Box 6410 

 

Alt.Utile (mm) 95 

Alt. Interna (mm) 104 

Alt.in Pila (mm) 110 

Alt. Esterna (mm) 119 

Tara (g) 1470 +/- 3% 

Misure Esterne(mm) 600x400x119 

Misure Interne(mm) 570x370x104 

Volume 22 

Tipo Box 3416 

 

Alt.Utile (mm) 156 

Alt. Interna (mm) 165 

Alt.in Pila (mm) 171 

Alt. Esterna (mm) 180 

Tara (g) 1140 +/- 3% 

Misure Esterne(mm) 300x400x180 

Misure Interne(mm) 270x370x165 

Volume 16,5 
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 Pallet di legno : 

 

 

Il pallet in legno a 4 vie CPR è una attrezzatura 

utilizzabile nei circuiti distributivi e di 

trasporto merci, prodotta secondo un rigoroso 

capitolato tecnico e caratterizzato da una 

colorazione verde e marchiature a fuoco 

personalizzate
31

. 

 

 

 

 

Fonte: CPR System  

                                              

31
 www.cprsystem.it 
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 Pallet in plastica: 

 

Il pallet CPR in plastica a 4 vie, non 

reversibile, è una attrezzatura utilizzabile nei 

circuiti distributivi e di trasporto merci. 

Stampato ad iniezione e realizzato in 

Polietilene ad alta densità (PEHD) 

completamente riciclabile, è particolarmente 

indicato nelle industrie alimentari. Il pallet è facilmente lavabile ed inattaccabile dalla 

ruggine, insensibile a variazioni di peso a contatto con acqua. E‟ resistente ai raggi U.V., 

agli acidi ed alcali. Il pallet è dotato di bordini di contenimento ed accorgimenti tecnici per 

limitare lo scivolamento del carico, in particolare delle casse in plastica CPR
32

. 

 

Fonte: CPR System  

                                              

32 www.cprsystem.it 
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 Minibins: comprendono 2 tipi diversi di minibins in base alla dimensione 

 

TIPO MINI-BINS M8012 

 

Alt.Utile (mm) 156 

Mini-bins Aperto M8012 

Base (mm) 800×1200 

Alt.Interna (mm) 250 

Alt.Esterna (mm) 395 

Volume Utile lt. 225 

Peso Kg. 17,5 +/- 3% 

Portata Massima Kg. 150 

Mini-bins Chiuso M8012 

Base (mm) 800×1200 

Altezza (mm) 207 

 

TIPO MINI-BINS M8060 

 

Alt.Utile (mm) 156 

Mini-bins Aperto M8060 

Base (mm) 800×600 

Alt.Interna (mm) 250 

Alt.Esterna (mm) 395 

Volume Utile lt. 110 

Peso Kg. 11 +/- 3% 

Portata Massima Kg. 100 

Mini-bins Chiuso M8060 

Base (mm) 800×600 

Altezza (mm) 207 
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 Casse Freschi: comprendono 4 tipi diversi di cassa: 

Tipo Box CG23 

 

 

  

Alt. Interna (mm) 223 

Alt.in Pila (mm) 220 

Alt. Esterna (mm) 232 

Tara (g) 1980 +/- 3% 

Misure Esterne(mm) 602x402x232 

Misure Interne(mm) 570x367x223 

Volume 46,6l 

Tipo Box CG18 

 

    

Alt. Interna (mm) 174 

Alt.in Pila (mm) 171 

Alt. Esterna (mm) 186 

Tara (g) 1720 +/- 3% 

Misure Esterne(mm) 602x402x186 

Misure Interne(mm) 570x367x174 

Volume 36,4l 

Tipo Box CG12 

 

    

Alt. Interna (mm) 114 

Alt.in Pila (mm) 110 

Alt. Esterna (mm) 122 

Tara (g) 1480 +/- 3% 

Misure Esterne(mm) 602x402x122 

Misure Interne(mm) 570x367x114 

Volume 23,8l 

Tipo Box CG34 

 

    

Alt. Interna (mm) 175 

Alt.in Pila (mm) 171 

Alt. Esterna (mm) 183 

Tara (g) 1000 +/- 3% 

Misure Esterne(mm) 402x302x186 

Misure Interne(mm) 370x270x175 

Volume 17,5 
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3.4 Acquisto o Affitto 

 

Per quanto riguarda le cassette i soci hanno la possibilità di acquistarle, divenendone proprietari 

oppure di affittarle, pur nel rispetto di alcune regole: 

 L‟affitto ha la durata di 12 mesi e può essere rinnovato. 

 Il costo di noleggio del singolo imballaggio è pari al 15% del prezzo di vendita.  

 Se il contratto di noleggio rimane in essere per 7 anni consecutivi, il socio esercitando 

l‟opzione di riscatto, diventerà proprietario delle cassette pagando il 10% del costo 

d‟acquisto delle cassette. 

In questo modo si da la possibilità al socio di diventare proprietario delle cassette 

immediatamente se ne ha la possibilità economica,  oppure di affittarle per un lungo periodo alla 

fine del quale potrà diventare proprietario dello stock affittato. Ovviamente con il contratto di 

affitto il socio acquisterà lo stock ad un prezzo complessivo maggiore rispetto all‟acquisto 

immediato. Alla data dello scioglimento del rapporto associativo CPR si impegna a riacquistare 

gli imballaggi di proprietà del Socio al costo pari a quello da lui versato. 

Oltre alle cassette, CPR System presenta anche una soluzione di contenitore mirata a soddisfare 

le sempre più crescenti esigenze dei distributori e dei produttori: i mini-bins che trovano un 

ottimo impiego per diversi prodotti ortofrutticoli e per particolari occasioni di vendita. I mini-

bins sono modulari tra loro e con le altre tipologie di contenitori CPR con sponde abbattibili 

(due mini-bins chiusi occupano lo spazio di un mini-bins aperto). I mini-bins e i pallet, a 

differenza delle casse, restano di proprietà di CPR System e ai Soci è data la possibilità di 

utilizzarli ad un costo di movimentazione, previa consegna di garanzia. 

Per quanto riguarda il circuito pallet, CPR System, inizialmente utilizzava i pallet certificati 

Epal, successivamente per evitare tutte le complessità evidenziate nel paragrafo 2.3, ha deciso di 

creare il proprio pallet verde griffato CPR, che dal 2009 viene utilizzato esclusivamente, per il 

trasporto delle casse dell‟ortofrutta nel circuito CPR System. 

 

3.5 Contesto competitivo 

 

CPR System non è l‟unica azienda che utilizza oggi, in Italia ed in Europa, gli imballaggi in 

plastica a sponde abbattibili e riutilizzabili, ma ha, senza dubbio, il sistema più economico ed 

efficiente. Non a caso oggi è l‟azienda del settore leader in Italia.  
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Il settore degli imballaggi riutilizzabili in plastica in Italia è ripartito tra quattro soggetti 

principali CPR System, POLYMER LOGISTICS, IFCO SYSTEMS e EUROPOOL SYSTEM. 

 IFCO SYSTEM offre servizi logistici su scala internazionale e dispone di oltre 45 sedi in 

tutto il mondo; gestisce un parco a livello mondiale di 140 milioni di contenitori 

riutilizzabili RPC
33

, che vengono prevalentemente utilizzati per il trasporto di merci 

alimentari deperibili dal produttore al dettagliante
34

. Recentemente acquisita 

dall'australiana Brambles Limited, casa madre di Chep, leader mondiale assoluto nel 

pooling di imballaggi in plastica e in legno. 

 EURO POOL SYSTEM (EPS) dispone nel mondo di circa 128 milioni di cassette blu e 

verdi, con le quali realizza oltre 656 milioni di rotazioni all'anno; le sue cassette 

preservano adeguatamente tutti i prodotti freschi, dunque anche l'ortofrutta
35

. Questa 

società ha indubbiamente dimensioni enormi in Europa ma è presente sul mercato 

Italiano solamente da due anni, e non avendo a disposizione propri centri di lavaggio sul 

territorio nazionale si avvale di centri convenzionati. 

 PolymerLogistics è una società multinazionale con sede in Israele, opera a livello 

internazionale e movimenta e gestisce più di 40 milioni di contenitori ogni anno; 

collabora con più di 300 clienti attivi nel settore ortofrutticolo, è infatti questo il campo 

dove sono impiegate maggiormente le cassette riutilizzabili
36

. A differenza delle altre è 

l‟unica a essere anche produttore dei contenitori che gestisce. 

Ciò che contraddistingue CPR System  dai suoi competitors è: 

1. che al contrario delle altre società, opera solo a livello nazionale e questo le permette 

una presenza capillare su tutto il territorio italiano, dal Trentino-Alto Adige alla Sicilia;  

2. la flessibilità che permette ai propri soci di uscire dalla cooperativa senza vincoli 

temporali,ciò rappresenta un vantaggio rispetto ai contratti dei concorrenti che  avendo 

una scadenza pluriennale risultano essere più impegnativi. 

 

 

 

 

                                              

33
Reusable Plastic Containers. 

34
 www.ifcosystem.it 

35
www.europoolsystem.com 

36
 www.polymerlogistics.com 
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CONCLUSIONE 

Abbiamo visto che CPR System propone un sistema di imballaggi riutilizzabili, ecologici a 

sponde abbattibili per il settore dell‟ortofrutta; perseguendo obiettivi di riduzione dei costi, e di 

salvaguardia ambientale. 

La nascita della cooperativa è avvenuta per volere di un gruppo di attori della filiera 

ortofrutticola che: 

 avvertivano la necessità di ridurre gli alti costi di filiera, aumentati notevolmente per via 

degli obblighi imposti dalla normativa in materia di rifiuti, 

 e percepivano la crescente attenzione dei consumatori sul tema della sostenibilità 

ambientale e sull‟impatto dei rifiuti sull‟ecosistema. 

 La realizzazione del sistema CPR è stata possibile grazie al sostegno finanziario di alcune 

grandi catene della GDO e al contributo europeo Life Ambiente. 

Con il passare degli anni si è assistito ad una progressiva crescita e l‟idea vincente della 

cooperativa si è sviluppata generando valori importanti per tutti i soci della filiera, per i 

consumatori e per l‟ambiente. Il modello si è sviluppato nel campo dell‟ortofrutta raggiungendo 

solidità ed efficienza e il suo knowhow è stato, negli ultimi anni, esportato e utilizzato anche in 

altri settori. 
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4. ECONOMIA CIRCOLARE 

 

INTRODUZIONE 

Dopo lo “sviluppo sostenibile” e la “green economy”, al centro delle politiche ambientali 

europee c‟è da qualche tempo la cosiddetta “economia circolare”. Janez Potočnik, commissario 

per l‟Ambiente, presentando gli obiettivi UE sul riciclaggio ha spiegato: «Nel Ventunesimo 

secolo, caratterizzato da economie emergenti, milioni di consumatori appartenenti alla nuova 

classe media e mercati interconnessi utilizzano ancora sistemi economici lineari ereditati dal 

Diciannovesimo secolo. Se vogliamo essere competitivi dobbiamo trarre il massimo dalle nostre 

risorse, re-immettendole nel ciclo produttivo invece di collocarle in discarica come rifiuti»
37

.  

E così ha fatto CPR adottando un sistema “cradle to cradle”. In questo capitolo spiegheremo nel 

dettaglio il sistema virtuoso adottato da CPR System, e lo confronteremo con un sistema di 

produzione e movimentazione d‟imballaggi lineare, grazie ad uno studio realizzato dall‟ 

Università di Bologna, Dipartimento di Economia e Ingegnerie Agrarie. 

 

 

4.1 Sistema CPR 

 

Il sistema utilizzato da CPR System (da ora sistema CPR) è un circuito basato sul ritiro 

consolidato, dove il produttore ortofrutticolo, una volta associato, ritira gli imballaggi 

presso i centri di movimentazione CPR System più vicini, confeziona il prodotto e lo 

consegna al distributore; CPR System provvede poi al ritiro degli imballi direttamente dalle 

piattaforme centrali dei distributori (CeDi), i quali si impegnano a preparare gli imballaggi 

secondo le disposizioni e le regolamentazioni previste
38

. Successivamente contenitori e 

pallet vengono controllati, riparati, sostituiti se danneggiati e poi lavati o selezionati. 

Passata questa fase, gli imballaggi vengono depositati presso i centri di movimentazione 

pronti per essere riutilizzati dai produttori. 

 

 
                                              

37
 “Che cos‟è l'”economia circolare”, Il Post, 5 luglio 2014 (www.ilpost.it) 

38
Regolamento CPR System ART.10.1 “I Soci Distributori dovranno provvedere alla pulitura, senza lavaggio, delle 

Attrezzature edalla successiva collocazione delle stesse chiuse una sopra all‟altra sulle pedane (Pallet CPR) 

utilizzate per la loro Movimentazione, avendo cura di eliminare dalle stesse prima della chiusura carte, alveoli, 

oggetti e residui di qualsivoglia natura, ed impartendo altresì agli addetti a tali attività indicazioni precise e tassative 

sulla cura e diligenza con cui svolgerle.” 
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Figura 4.1: Ritiro consolidato 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Cpr System 

 

Il sistema CPR è definito “Ritiro consolidato” perché tutto viene accentrato, sia consegna 

che ritiro. I contenitori e pallet vengono, infatti, prelevati dalle piattaforme centrali della 

GDO non dai singoli punti vendita e vengono poi messi a disposizione nei centri di 

movimentazione CPR System, non vengono consegnati a domicilio ai produttori ma sono 

questi ultimi ad andare a ritirare gli imballi. 

Grazie a questo sistema di movimentazione gli imballaggi riutilizzabili CPR sono i più 

economici esistenti oggi sul mercato. Il sistema si basa su un costo di gestione calcolato in 

relazione ai servizi erogati. CPR System garantisce tra fase di ritiro a quella di riconsegna 4 

principali servizi: 

 Lavaggio; 

 Ripristino; 

 Logistica; 

 Gestione dati di movimentazione. 

 

4.2 Lavaggio 

 

Gli imballaggi recuperati dai CeDi vengono selezionati utilizzando un impianto ad hoc, che 

individua le casse sporche, evitando così di lavare indiscriminatamente tutte le casse, sia 
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quelle sporche che quelle pulite. Questo impianto fotografa a velocità elevatissima le casse, 

la foto viene confrontata con una standard e successivamente l‟occhio elettronico presente 

nell‟impianto divide le casse pulite da quelle sporche, mandando al lavaggio solo queste 

ultime. CPR garantisce il lavaggio degli imballaggi per una percentuale pari al 35% delle 

movimentazioni; l'opzione di un lavaggio non totale del parco attrezzi ad ogni movimentazione 

è una scelta presa in accordo con tutte le parti. La mission di CPR System è quella di mantenere 

un livello basso di costi e sulla base di questo principio, le parti interessate hanno scelto un 

grado di lavaggio per loro sufficiente in un'ottica di costi/benefici. 

 

4.3 Ripristino 

 

Durante il loro utilizzo i contenitori possono danneggiarsi o rompersi, il materiale con cui sono 

realizzati (polipropilene colorato) è un materiale rigranulabile che facilita non solo la 

riparazione, ma permette anche la scomposizione delle cassette in modo tale da ottenere materia 

prima per la creazione di un nuovo imballo eliminando quasi del tutto rifiuti e scarti. La 

virtuosità di questa fase sta proprio in questa particolarità che permette di eliminare quasi del 

tutto lo smaltimento di cassette rotte, trasformandole in materia prima per quelle nuove. Questo 

permette anche di ridurre la materia prima vergine utilizzata in modo da diminuire l‟impatto 

sull‟ambiente. 

 

4.4 Logistica 

 

Altro servizio offerto da CPR è il recupero dei contenitori dalle piattaforme centrali della GDO, 

mettendoli poi a disposizione dei Soci presso i centri logistici CPR System. In questa fase, 

l‟obiettivo di CPR è quello di ottimizzare i trasporti riducendo il numero di autotrasportatori in 

circolazione e i km da questi percorsi. Portando benefici di carattere economico e ambientale. 

 

4.5 Gestione dati di movimentazione 

 

La tracciabilità dei prodotti occupa un ruolo importante per i consumatori, che prestano sempre 

più attenzione alla trasparenza delle movimentazioni dei prodotti all‟interno della filiera agro-

alimentare. 



 

55 

 

CPR System utilizza la piattaforma informatica CPR Online per garantire la completa 

tracciabilità dei dati delle movimentazioni di contenitori e pallet, confrontando le registrazioni 

dei soci produttori e dei soci distributori. L‟intero circuito si basa sulla gestione trasparente 

delle movimentazioni, attraverso un rigido controllo delle movimentazioni stesse. In questo 

modo si assicura trasparenza per gli utilizzatori del sistema CPR e una migliore gestione 

delle movimentazione degli imballaggi. 

 

4.6 CPR Online 

 

L‟intero circuito cooperativo si regge sul sistema informatico CPR Online che permette la 

massima tracciabilità delle movimentazioni, la valutazione della disponibilità presso le 

piattaforme e una gestione dell‟intero circuito efficace ed efficiente. 

Ogni socio produttore e distributore e i vari depositi sono tenuti a registrare gli spostamenti di 

cassette e pallet direttamente su CPR online. Vediamo nello specifico cosa comporta. 

Il produttore una volta determinata la quantità di imballi da acquistare/affittare/noleggiare, che 

andrà a formare il suo parco attrezzi, invia l‟ordine di acquisto o di lungo affitto o di 

movimentazione. Successivamente, sempre utilizzando CPR Online, invia l‟ordine di ritiro 

attrezzature. A questo punto CPR dovrà confermare o rifiutare l‟ordine, in caso di mancate 

comunicazioni l‟ordine si ritiene rifiutato. Nella conferma dell‟ordine, CPR comunicherà il 

deposito presso il quale ritirare l‟attrezzatura e anche l‟arco temporale in cui il ritirò dovrà 

svolgersi. Ovviamente le spese di ritiro degli imballaggi dal deposito è esclusivamente a carico 

del produttore. (Nel caso dell‟ordine di acquisto questo sarà perfezionato con la conferma 

dell‟ordine ma il produttore diventerà proprietario solo al momento del ritiro delle attrezzature 

dal deposito CPR). 

Il produttore dovrà quindi dichiarare le attrezzature ritirate dal deposito e una volta ritirate  le 

consegnerà piene dei suoi prodotti al distributore dove dichiarerà il numero di attrezzature 

consegnate. A questo punto il distributore, sempre tramite CPR Online, dovrà notificare le 

attrezzature che gli sono state consegnate e una volta svuotati i contenitori dovrà prepararli 

secondo le regole stabilite per il ritiro degli stessi da parte di CPR. Una volta ritirati gli 

imballaggi, questi vengono consegnati, utilizzando un vettore, presso la piattaforma logistica 

CPR, dove verrà notificata la quantità di attrezzature effettivamente scaricata dai camion e 

comparata con la quantità scritta nel DDT. In caso di mancata coincidenza tra le due quantità 

sarà inviata una comunicazione automatica al distributore interessato. Oltre a dichiarare il 
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numero di imballaggi ricevuti, i depositi sono tenuti a notificare anche le attrezzature consegnate 

al socio. 

E‟ evidente come l‟utilizzo di CPR Online, permetta il monitoraggio in tempo reale di tutte le 

movimentazioni e il confronto tra ciò che dichiarano produttori, distributori e depositi, 

assicurando così una completa tracciabilità dei prodotti e facilitando le operazioni 

d‟inventario. Ma non solo, questo sistema informatico permette di collegare l‟amministrazione 

CPR , i centri attrezzati e i soci in maniera continuativa e aggiornata  e data la sua semplicità e 

velocità di utilizzo consente una razionale e tempestiva organizzazione della logistica dei 

trasporti. Riducendo sprechi ed inefficienze. 

 

La struttura CPR System comprende 14 centri attrezzati (depositi) di cui 5 di lavaggio dislocati 

in tutto il territorio nazionale. 

 

Figura 4.2 : Centri di lavaggio e movimentazione 

 

Fonte CPR System 

 

Oltre ai centri rappresentati sulla cartina, ci sono anche due depositi in Spagna ad Almeria e 

Valencia. Il sistema coinvolge anche la Spagna, in quanto ci sono distributori associati a CPR 

System che hanno rapporti commerciali con produttori ortofrutticoli spagnoli. 
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4.6.1 Come viene assegnato il deposito al socio produttore? 

Abbiamo visto che, con la conferma dell‟ordine, CPR System  assegna l‟unità logistica presso la 

quale il produttore potrà andare a ritirare gli imballaggi. La decisione dell‟unità logistica non 

dipende dal luogo in cui il socio produce ma dal luogo di consegna, per un motivo puramente 

logistico e di riduzione degli sprechi. In questo modo le casse consegnate in una certa zona, una 

volta ritirate da CPR vengono portate al centro di movimentazione più vicino, così che i 

contenitori e pallet in circolo in una certa zona vengano movimentati sempre nella stessa zona. 

Questo comporta vantaggi dal punto di vista logistico e organizzativo ma anche dal punto di 

vista della sostenibilità. Si evitano inutili spostamenti di casse da un deposito all‟altro 

risparmiando in termini di costi di trasporto e in termini di emissione di CO2. E questo non solo 

per CPR System, ma anche per i produttori che una volta consegnati gli imballi pieni ai CeDi, 

possono caricare direttamente gli imballi vuoti per il viaggio di ritorno ammortizzando i costi di 

trasporto e riducendo i chilometri percorsi. 

 

 

4.6.2 Disponibilità imballaggi ed extracredito 

I soci produttori una volta acquistate/noleggiate/affittate le attrezzature maturano un credito nei 

confronti del “sistema” pari al numero di contenitori e pallet da riscuotere. Ogni volta che il 

socio produttore ritira le attrezzature presso il deposito assegnato, inserisce in CPR Online il 

prelievo con conseguente diminuzione del suo monte imballaggi fino al suo completo 

azzeramento nel caso ritiri l‟intero parco attrezzi messogli a disposizione. Quando gli imballaggi 

pieni, successivamente, vengono consegnati al CEDI (centro distribuzione), quest‟ultimo esegue 

la registrazione del ricevimento che ripristina il credito ai produttori per il numero di imballaggi 

consegnati. Già da questo momento il produttore ha nuovamente a disposizione il proprio parco 

attrezzi è potrà effettuare un nuovo ritiro, ancora  prima che i vuoti vengano ritirati, selezionati, 

lavati e  riportati in deposito pronti per essere nuovamente prelevati. E‟ quindi essenziale la 

presenza in ogni unità logistica di un polmone di attrezzature tale da far fronte alle richieste di 

ritiro prima che gli stessi tornino materialmente all‟unità. 

 

 

Ad esempio: 

Il produttore X ha un credito di 100, cioè ha a disposizione 100 cassette e le ritira tutte, nel 

momento del ritiro presso il deposito il suo credito si azzera; dopo aver riempito le cassette, le 



 

58 

 

consegna al distributore; quest’ultimo registra l’avvenuta consegna e il credito del socio X 

ritorna a 100, anche se materialmente le cassette sono ancora presso il distributore. 

 consegna 

X CeDi della GDO +100credito 

 

-100credito ritiro vuoti           selezione 

ritiro               lavaggio 

 Deposito 

  

 Dal momento in cui il produttore ritira le attrezzature al momento in cui le consegna al 

distributore trascorre un certo periodo di tempo, più o meno lungo in funzione: 

1. del luogo dove viene fatta la consegna; basti pensare, ad esempio, al tempo impiegato 

dai produttori di arance siciliani che devono consegnare la merce a Trento.  

2. del tempo impiegato per preparare la merce negli imballaggi  

3. delle tempistiche di registrazione su CPR online, infatti da quando il CEDI registra 

l‟avvenuta consegna a quando il sistema accredita al produttore la quantità consegnata 

passano minimo 48 h.  

Il produttore durante questo periodo di tempo, in cui si trova con un credito azzerato, potrebbe 

avere un immediato bisogno di imballaggi, in questi casi lo stesso potrà comunque fare un 

ordine di ritiro e gli verrà assegnato, il così detto, extra credito.  

Con questa modalità, gli imballaggi restano di proprietà di CPR System e il produttore li 

noleggia pagando un prezzo per l‟utilizzo. Perciò ciascun socio produttore potrà ordinare 

imballaggi indipendentemente dalla sua situazione di debito o credito, ma per poter usufruire 

dell‟extra credito il socio dovrà presentare una garanzia o fideiussione. 

Risulta quindi evidente come il sistema CPR abbia un elevato valore aggiunto rispetto ad un 

tradizionale sistema lineare di movimentazione imballaggi.  

Vediamo più nello specifico il confronto tra i due sistemi. 

 

4.7 Sistema circolare CPR vs sistema lineare 

 

Nella filiera ortofrutticola le vendite dipendono dalla velocità e dalla sicurezza del canale di 

trasporto.  
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Per soddisfare questo requisito, esistono sistemi di confezionamento diversi, così come esistono 

diverse soluzioni logistiche per il trasporto. 

 Per il confezionamento di frutta e verdura vengono utilizzate prevalentemente: 

 cassette di legno e imballaggi di cartone  

 cassette in plastica. 

 Mentre i primi due non sono sistemi di imballaggio restituibili, e sono normalmente smaltiti o 

in parte riciclati dopo l'uso, le casse di plastica di norma sono imballaggi a rendere, lavati e 

riutilizzati più volte. 

La figure che seguono schematizzano le fasi del processo di un imballo a perdere e quelle di un 

imballaggio riutilizzabile. 

 

Figura 4.3: Cassette monouso“a perdere” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fonte: Castellini, Pirazzoli, Ragazzoni, Impatto ambientale e imballaggi. 

 

Figura 4.4: Sistema di cassette riutilizzabili: CPR System 

 
Fonte: Castellini, Pirazzoli, Ragazzoni, Impatto ambientale e imballaggi. 
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Per il sistema lineare è fondamentale la localizzazione dei centri di produzione degli imballaggi 

e delle ditte di riciclaggio o della discarica; mentre per i contenitori riutilizzabili è determinante 

la distanza intercorrente tra il centro di lavaggio, il deposito e le piattaforme della grande 

distribuzione.  

Nel sistema di cassette a “perdere”, le cassette di legno e le scatole di cartone sono acquistate e 

consegnate al produttore di ortofrutta; dopo il riempimento, vengono trasportate fino ai centri 

distributivi ed infine dismesse nelle discariche, trasformate in combustibile o trasportate nei 

luoghi di riciclaggio. 

Nel sistema di CPR, invece, dopo il ritiro da parte del produttore e il successivo scarico ai 

distributori le cassette di plastica sono raccolte, selezionate, lavate e nuovamente messe a 

disposizione del produttore di ortofrutta cominciando così un nuovo ciclo.  

Durante i cicli, le casse danneggiate sono riparate o sostituite da nuove casse ed alla fine del loro 

ciclo di vita vengono rigranulate e utilizzate come materia prima secondaria per la creazione di 

nuove. 

Confrontando un trasporto di 500 tonnellate di frutta e verdura, distribuite in cassette di 

legno/cartone (casse a perdere) e in cassette di plastica CPR (casse riutilizzabili) analizziamo le 

principali differenze tra i sistemi. 

Per un raffronto corretto, devono essere considerati imballaggi delle stesse dimensioni 

(prendiamo i più usati sul mercato, ovvero le casse 60x40x16) e di analoga capienza (10 kg di 

frutta o verdura in ogni cassetta). Per poter trasportare questa quantità di merce, sono necessarie 

5.000 (500.000/10) cassette in entrambi i sistemi d'imballaggio considerati. 

Poiché le cassette in plastica posso essere utilizzate più volte, bisogna considerare la durata 

media della vita di una cassetta e il numero di giri che questa compie ogni anno. Una volta 

prodotte, le cassette di plastica riutilizzabili, possono svolgere svariate attività di trasporto 

all'interno del loro ciclo di vita; il numero totale di "giri", che chiameremo indice di rotazione, 

dipende appunto dalla durata media (in anni) di una cassa e dal numero di rotazioni che compie 

ogni anno. Dato che nei sistemi monouso i contenitori non vengono riutilizzati, ne consegue che 

il numero totale di rotazioni durante l'intera vita delle casse in plastica definisce il numero di 

cassette in legno e in cartone necessario per il raggiungimento dello stesso fabbisogno di 

trasporto. 

L'unità funzionale iniziale è quindi la distribuzione di 500 tonnellate di frutta/verdura trasportate 

in casse di legno e scatole di cartone o in cassette di plastica; inoltre è necessario considerare 
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che la durata della vita delle cassette di plastica CPR è di 7 anni e per regolamento l‟indice di 

rotazione annuale è pari a 20
39

.  

Perciò le 5.000 casse CPR necessarie per trasportare le 500t iniziali, a differenza delle casse in 

legno/cartone, saranno riutilizzate per altri 7 anni con un numero di rotazioni pari a 140 (7*20) e 

per coprire il fabbisogno trasportato nell‟intera vita utile delle casse CPR saranno necessarie 

700.000 (5.000*140) casse monouso. 

Nel caso delle cassette riutilizzabili, però, si deve considerare che avranno bisogno di servizi di 

lavaggio, di sostituzione e di un trasporto di ritorno. 

A questo punto sono facilmente identificabili alcuni svantaggi nell‟utilizzo di un sistema lineare 

rispetto a quello di CPR: 

 gli imballi non sono riutilizzabili; 

 è necessario un continuo consumo di risorse per produrre nuovi imballi; 

 a fine utilizzo l'imballo diventa un rifiuto e deve essere smaltito; 

 ogni rifiuto necessita di uno specifico processo di smaltimento con i relativi costi da 

sostenere; 

 gli imballi monouso come abbiamo detto possono essere di diversi materiali e di 

conseguenza il layout espositivo dell'area di vendita risulta poco attraente e non ottimale; 

 diverse tipologie di rifiuti da stoccare; 

 necessità di uno spazio esterno dedicato allo stoccaggio rifiuti; 

 

 

 

4.8 Vantaggi economico-ambientali del circuito CPR 

 

Dal circuito chiuso adottato da CPR emergono alcuni aspetti particolarmente virtuosi che 

legano un risparmio economico ad un risparmio in termini d’impatto ambientale.  

 

                                              

39
 “Indice di rotazione”s‟intende il numero massimo di Movimentazioni delle Attrezzature, rientranti nel Parco 

Attrezzature di ciascun Socio, consentite durante ciascun anno di calendario, e determinato da CPR applicando un 

coefficiente di 20 (venti) al numero di Attrezzature rientranti nel Parco Attrezzature. L‟eventuale superamento 

dell‟Indice di Rotazione da parte del Socio si verifica, senza distinzione per tipologia di Attrezzature, in base ai dati 

risultanti da CPR Online, attraverso la divisione del numero di Movimentazioni effettuate dal Socio, durante un 

periodo preso a riferimento di 12 (dodici) mesi, per il numero di Attrezzature rientranti nel Parco Attrezzature del 

Socio alla data di scadenza del dodicesimo mese di ciascun anno di calendario. Pertanto, a titolo esemplificativo in 

presenza di un Parco Attrezzature pari a n. 2300, il limite massimo di Movimentazioni nell‟arco dell‟anno di 

riferimento risulterà pari a 2300 moltiplicato per 20 = 46.000 Movimentazioni. 
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4.8.1 Riutilizzo e standardizzazione 

Ovviamente il fatto che gli imballaggi siano riutilizzabili e quindi non vengano mandati in 

discarica o riciclati alla fine di un ciclo di utilizzo comporta una serie di vantaggi. Prima di tutto 

vantaggi ambientali per la minor produzione di cassette: 

 minor utilizzo di materia prima; 

 minor consumo di energia; 

 minore emissione, se non eliminazione totale, di rifiuti nell‟ambiente. 

 

Inoltre il riutilizzo porta a vantaggi economici, in termini di minori costi legati al consumo di 

materia prima ed energia, ma anche per l‟eliminazione dei costi di smaltimento (particolarmente 

onerosi). 

Per valutare l‟effettiva economicità, del sistema circolare, bisogna considerare la "rotazione" in 

termini di giorni impiegati dalla cassetta riutilizzabile per percorrere un giro completo all'interno 

del circuito. È importante quindi calcolare quanto tempo necessita un imballo per entrare ed 

uscire da un circuito, ovvero, il tempo impiegato dalla cassetta dal momento in cui esce dal 

deposito di CPR al momento in cui ci rientra. 

Le tempistiche medie delle movimentazioni delle cassette all'interno del circuito sono dai 2 ai 4 

giorni per il ritiro delle casse da parte del produttore ortofrutticolo e la consegna presso il CeDi; 

le cassette poi saranno trasportate ai punti vendita, ed una volta svuotate saranno riportate al 

CeDi dove CPR andrà a ritirarle per riportarle al deposito. Per questa fase sono stimati circa 15 

giorni.  

Nel complesso, quindi, sono necessari in media 20 giorni per una rotazione completa all'interno 

del sistema CPR, questo dato ha un'importanza notevole se si considera che più aumentano le 

rotazioni, quindi più le casse girano velocemente all'interno del sistema, più aumenta il fatturato 

per la cooperativa. Meno rotazioni ci sono all'interno del circuito più CPR System avrà necessità 

di uno stock maggiore di attrezzature. 

Ad esempio, se si considera che una cassetta costa X centesimi di euro e che in un anno la 

cassetta gira 20 volte questo moltiplicato per circa 110 milioni di movimentazioni produrrà un 

fatturato di Y milioni. 

Ora prendendo questa formula base, se le cassette girassero più velocemente, ovvero, se 

aumentiamo le rotazioni da 20 a 25 in un anno, moltiplicando sempre per 110 milioni di 

movimentazioni avremo un fatturato di Y1 milioni, con Y1 > Y quindi in aumento. Mentre se le 

cassette, per motivi di inefficienze logistiche, rallentassero la velocità alla quale girano 

all'interno del circuito, e per esempio le rotazioni passassero da 20 a 10 all'anno, noteremmo che 
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moltiplicando per lo stesso numero di movimentazioni il fatturato scenderebbe a Y2, con Y2 < 

Y. 

Questo esempio numerico porta ad evidenza l'importanza del concetto di rotazione efficiente 

all'interno di un sistema circolare. 

Perciò CPR System riesce ad ottenere un vantaggio economico in termini di maggior fatturato e 

minor produzione, grazie alla sua efficienza nelle rotazioni. 

Inoltre va sottolineato che un notevole vantaggio economico è dovuto alla standardizzazione 

degli imballaggi prodotti, che consentono una standardizzazione a livello logistico e di 

conseguenza un abbattimento dei costi. 

 

4.8.2 Imballaggio a sponde abbattibili 

Uno dei principali vantaggi derivanti dall'utilizzo di cassette in plastica richiudibili è lo 

sfruttamento totale del carico di ogni singola movimentazione; infatti, esse permettono il pieno 

utilizzo dello stesso e non lasciano spazi vuoti ed aria tra una cassa e l'altra come succede con le 

casse di legno e di cartone con conseguenti benefici nella logistica di ritorno. 

Grazie alle sponde abbattibili, si riesce ad ottenere un risparmio di spazio sia a livello di 

trasporto nel caricamento degli autotreni, sia a livello di stoccaggio nei magazzini o nei luoghi 

di sosta e di raccolta; l'omogeneità delle forme e delle misure ne consente un impilamento facile 

e sicuro che garantisce ordine e maggiore razionalità nella disposizione. 

Prendendo ad esempio la cassa più usata, la 60x40x16, un bancale può portare 48 casse aperte, 

ma nel caso di cassette chiuse, ossia a sponde reclinate, diventano 192 (48*4) dato che 4 casse 

chiuse occupano lo spazio di una aperta. Di conseguenza un autotreno che solitamente ha un 

carico complessivo di 33 posti pallet, passa da una capacità di carico di 1.584 casse aperte fino 

ad una capacità di carico di 6.336 imballi chiusi. In pratica un giro di camion pieno di cassette 

vuote avviene ogni quattro giri di cassette piene. Si evince un forte vantaggio nel trasporto di 

imballi chiusi sia in termini economici, per il minor costo di trasporto sostenuto, che in termini 

ambientali, dato che il minor numero di autotreni in circolazione riduce notevolmente le 

emissioni di CO2. 

 

4.8.3 Rigranulazione 

Una virtuosità del sistema CPR consiste nella rigranulazione, che permette la sistemazione degli 

imballi rotti e il riutilizzo integrale delle cassette rotte e non più utilizzabili. Questo processo 

messo a punto negli ultimi due anni, consente di riutilizzare il 100% del materiale plastico 
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rigranulato per lo stampaggio delle cassette. In sostanza si riparano le casse attraverso la 

cannibalizzazione delle cassette rotte così da ottenerne una integra e gli imballi non più 

utilizzabili sono sottoposti a macinatura e trafilatura e il materiale ottenuto viene utilizzato per 

stampare nuove cassette, visivamente uguali a quelle ottenute con materiale vergine, ma 

identificabili con una apposita marchiatura come casse ottenute da materiale riciclato, che viene 

utilizzato per il 20% in rapporto al materiale vergine. L‟intero processo, governato a Gallo, parte 

dai centri di lavaggio CPR System e si completa avvalendosi di aziende specializzate per la 

rigranulazione e stampaggio.  

Precedentemente le cassette rotte venivano semplicemente vendute ad un‟azienda specializzata 

in granulazione che scomponeva la cassetta e rivendeva il materiale (R-PP) sul mercato. 

Si tratta di un‟innovazione molto importante per l‟ottimizzazione dei processi produttivi che 

porta ad indubbi vantaggi. 

Vantaggi ambientali: 

 minor utilizzo di materia prima vergine; 

 riduzione dei chilometri percorsi, infatti il centro di rigranulazione e l‟azienda di 

stampaggio si trovano in un‟area ben circoscritta e i km da percorrere sono nettamente 

minori rispetto a prima, di conseguenza ci sarà una minore emissione di anidride 

carbonica; 

 si evita la produzione di rifiuti di cassette rotte. 

 

 A questi andranno ad aggiungersi vantaggi economici consistenti in: 

 minor costi, l‟intero processo di rigranulazione comporta un costo totale minore rispetto 

all‟acquisto della materia prima; 

 assenza dei costi di smaltimento. 

 

4.8.4 Cogeneratore e pannelli fotovoltaici  

CPR System, in un‟ ottica di eco-efficienza, ha investito nell‟utilizzo di fonti energetiche 

alternative. La cooperativa ha installato due impianti fotovoltaici, da 200KW ognuno  che 

coprono circa il 20% del consumo di energia di due dei 5 centri di lavaggio della cooperativa.  

 Inoltre, CPR System ha investito in un sistema di cogenerazione per riscaldare l'acqua di 

lavaggio delle casse a 50° centigradi e, al contempo, produrre energia elettrica.  

L‟utilizzo del cogeneratore è conveniente solo se viene usato in modo costante e continuo. 

Perciò viene usato solo per coprire il fabbisogno minimo di calore e il fabbisogno in più viene 

coperto utilizzando una caldaia. Questo perché la quantità di calore necessaria non è sempre 
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uguale, cambia ad esempio in base alla stagione (d‟inverno è necessario più calore che d‟estate); 

se il cogeneratore venisse usato per coprire l‟intero fabbisogno, quando questo si riduce il 

cogeneratore continuerebbe a produrre calore in eccesso e di conseguenza il costo dell‟energia 

risulterebbe troppo alto per essere conveniente.  

Sono stati, inoltre, installati impianti solari termici per integrare il fabbisogno energetico per il 

riscaldamento dell‟acqua di lavaggio. 

 

4.8.5 Lavaggio e asciugatura 

Per quanto riguarda la fase di lavaggio degli imballi, oltre che all‟utilizzo di fonti sostenibili per 

il riscaldamento dell‟acqua viene anche riciclata l‟acqua di risciacquo. Praticamente il 

meccanismo di lavaggio comprende tre vasche di acqua riscaldata con al suo interno agenti 

specifici per il lavaggio, qui vengono lavate le casse che poi passano alla fase di risciacquo, 

l‟acqua utilizzata in questa fase non viene gettata ma viene immessa nelle vasche di lavaggio. 

Ciò comporta un minor spreco d‟acqua e un minor costo. 

Sempre parlando di minor costi CPR System  ha sostituito l‟impianto di asciugatura a soffio con 

un impianto a centrifuga che ha permesso un risparmio di energia pari al 10% rispetto ai 

tradizionali soffianti. 

 

4.9 Sostenibilità Sociale 

 

Ricordiamo che per sviluppo sostenibile si intende uno sviluppo delle tre dimensioni della 

sostenibilità: economica, sociale e ambientale.  

La cooperativa CPR System ha da sempre perseguito, come obiettivo principale, una 

sostenibilità economica e ambientale. Ovviamente le tre dimensioni della sostenibilità sono 

legate tra loro e agire in una dimensione porta conseguenze anche nelle altre due dimensioni. 

Perciò le azioni attuate da CPR perseguendo l‟obiettivo di eco-efficienza hanno inevitabilmente 

comportato un impatto anche a livello sociale: 

 innanzitutto il riutilizzo degli imballi e la loro rigranulazione consente un minor utilizzo 

di materie prime e permette la preservazione delle risorse naturali. In particolare un 

utilizzo razionale delle risorse non rinnovabili, permette la loro conservazione a 

beneficio delle generazioni future. Ma non solo, riducendo l‟utilizzo delle  materie prime 

si riduce anche lo sfruttamento di quei paesi che spesso sono  legati alla loro estrazione.   
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 L‟eliminazione dei rifiuti e la minore emissione di anidride carbonica, grazie alla 

riduzione dei chilometri percorsi, porta ad una diminuzione dell‟inquinamento e quindi 

ad un miglioramento per la salute delle persone.  

 La forma cooperativa genera meccanismi di coesione sociale, aziende concorrenti 

cooperano tra loro per trovare soluzioni comuni che portino benefici collettivi. 

 Le sponde abbattibili e la standardizzazione consentono un risparmio di spazio per lo 

stoccaggio, quindi minor suolo occupato e un minor utilizzo di autotreni riducendo il 

traffico sulle strade. Inoltre la maggiore stabilità dei bancali e il materiale resistente 

riduce gli incidenti sul lavoro garantendo una maggiore sicurezza per i lavoratori. 

 Infine i bassi costi si tramutano in un basso prezzo finale per il consumatore, 

incentivando così un maggior acquisto di frutta e verdura a beneficio della salute del 

consumatore. 

Pertanto anche se CPR non ha pianificato interventi di sostenibilità sociale, le azioni mirate al 

perseguimento dell‟eco-efficienza hanno avuto conseguenze anche sul piano sociale. In futuro la 

cooperativa potrebbe dare maggior rilievo alle tematiche sociali e perseguirle come obiettivo di 

sostenibilità per raggiungere un vero e proprio sviluppo sostenibile. 

 

4.10 Valutazione economico-ambientale 

 

4.10.1 Valutazione economica 

Per comprendere a pieno la convenienza economica del circuito CPR si confronteranno i costi 

supportati da diversi sistemi di imballaggio (imballi a perdere di cartone o di legno, imballi di 

plastica reimpiegabili a sponde fisse, imballi riutilizzabili a sponde abbattibili CPR System). Per 

il raffronto si utilizzeranno indicatori e dati riportati da uno studio dell‟Università di Bologna
40

, 

riferiti al 2006, in quanto è stato impossibile il reperimento di dati attuali che permettesse il 

confronto tra i diversi sistemi di imballaggio. 

Gli indicatori quantificabili presi in esame consentono di valutare e confrontare i costi di 

gestione (servizi, lavaggio, riparazione, ecc...) e i costi derivanti dall‟utilizzo/consumo di risorse 

naturali ( suolo, risorse umane, risorse energetiche, ecc…). 

                                              

40
Castellini, Pirazzoli, Ragazzoni, Imballaggi e impatto ambientale nell’ortofrutta. 
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Per la comparazione è stata presa in esame la tipologia di cassetta 60*40*10 cm. 

 

Figura 4.5: Comparazione tecnico-economica 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Castellini, Pirazzoli, Ragazzoni, Imballaggi e impatto ambientale nell’ortofrutta  

La figura 4.5 mostra il costo totale di gestione (costi fissi e variabili) per singola cassetta 

movimentata. CPR risulta avere un costo minore rispetto alle cassette in cartone, ma superiore 

quasi del doppio rispetto a quello delle cassette di plastica riutilizzabili a sponde fisse. Questo 

dipende dal fatto che CPR deve fornire servizi aggiuntivi per garantire igienicità, riparazione in 

caso di rotture e una continua disponibilità di imballaggi. 

Ai fini di una completa comprensione dei costi che ogni sistema richiede, devono essere 

considerati anche i costi per l‟utilizzo di risorse, intese come: 

 Risorse naturali: suolo, aria e acqua. 

 Risorse energetiche: carburante, energia elettrica e altre fonti. 

 Risorse umane: manodopera. 

Per quanto riguarda le risorse naturali gli indicatori sono stati calcolati considerando: 

- il suolo occupato dai centri CPR, dai magazzini per lo stoccaggio di merci e dalle aree 

esterne riparate da tettoie; 

- i rifiuti prodotti, in termini di aree occupate dalle discariche; 

- l‟utilizzo di acqua per il lavaggio delle cassette e le emissioni inquinanti durante il 

trasporto degli imballi, per queste due voci il consumo c‟è ma non è stato possibile 

calcolarne il valore in termini monetari. 

Per il consumo energetico invece si sono considerate le distanze medie percorse nei diversi 

sistemi di imballaggio facendo riferimento ai principali soci produttori di ortofrutta del nord e 

del sud Italia, stimando una probabile distanza complessiva di ritiro delle cassette vuote dei 

centri di distribuzione. 
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Figura 4.6: Quantificazione monetaria delle risorse energetiche 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Castellini, Pirazzoli, Ragazzoni, Imballaggi e impatto ambientale nell’ortofrutta  

Per quanto riguarda le risorse umane è stato calcolato: 

- il costo legato alla sistemazione di una cassetta (si è considerato un carico medio per 

autotreno di 24 pedane * 48 cass./pedana: 1.152 cassette; il lavaggio cassette è solo di 

CPR e i parametri di riferimento sono: 3.000 cassette/ora e 4 addetti); 

- e il costo della manodopera necessaria per il trasporto di una cassetta (tariffa salariale 

mensile pari a 1.650 euro, ipotesi di 20 giorni lavorativi, 8 ore/die, pari al 50% di costo 

totale).  

Figura 4.7: Costi d’uso delle risorse impiegate 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Castellini, Pirazzoli, Ragazzoni, Imballaggi e impatto ambientale nell’ortofrutta  
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Unendo i costi di gestione e i costi per l‟uso di risorse si ottiene il costo totale per l‟utilizzo dei 

sistemi di imballaggio (fig.4.8). guardando a questo risultato si evince che i sistemi con cassette 

di plastica sono più convenienti: 

 Le cassette CPR System hanno un costo per movimentazione pari a circa 0,51 euro;  

 nel caso di impiego di cassette di plastica riutilizzabili a sponde fisse il valore per ogni 

movimentazione sale fino a sfiorare 0,90 euro. 

 

Figura 4.8: Analisi monetaria dei costi di impresa e per le risorse impiegate 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Castellini, Pirazzoli, Ragazzoni, Imballaggi e impatto ambientale nell‟ortofrutta 

 

Quindi considerando il costo totale risultano più convenienti le cassette CPR, ma separando le 

voci di costo si ha che: 

 il costo di gestione è minore per le casse di plastica a sponde fisse, 

 il costo delle risorse è nettamente minore per le cassette CPR, che risultano essere le più 

convenenti tra i sistemi analizzati (pari al 39% del totale). 
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Figura 4.9: Costi complessivi dei sistemi di imballaggio esaminati 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Castellini, Pirazzoli, Ragazzoni, Imballaggi e impatto ambientale nell‟ortofrutta 

 

Come detto precedentemente i dati riportati risalgono al 2006 e da allora fino ad oggi CPR è 

cresciuta ottenendo un ulteriore abbattimento di costi. 

Le movimentazioni delle cassette sono passate da 85 milioni nel 2006, a 111  milioni attuali di 

conseguenza i costi degli oneri finanziari e dell‟ammortamento tenderanno ad abbattersi e 

l‟apertura di nuove strutture rispetto al 2006 ha consentito anche una riduzione dei chilometri 

percorsi e quindi un minor costo di risorse energetiche. 

Ovviamente i convenienti costi sostenuti da CPR System portano ad un basso prezzo di 

movimentazione, che attualmente risulta essere il più basso presente sul mercato
41

. 

 

4.10.2 Vantaggi economici per gli attori della filiera 

Il risparmio economico che si genera con la gestione a ciclo chiuso ha ricadute importanti anche 

su chi produce e lavora la materia prima, così come per chi la distribuisce e, infine, sul 

consumatore stesso, che trae vantaggio da un modello efficiente e competitivo.  

Vediamo quali sono i vantaggi economici per gli attori della filiera nell‟utilizzare gli imballi 

CPR. 

Innanzitutto per tutti i soci è previsto un ristorno degli utili, che nel 2013 è stato 

complessivamente superiore a 3 milioni di euro. 

 

 

 

 

                                              

41
Benchmarking tariffario 2014 elaborato da Centuria 
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Figura4.10: Ristorni ai soci 

 

Fonte: Dati elaborati da CPR System 

Dal punto di vista dei produttori, gli imballaggi CPR sono tanto convenienti quanto più 

vengono movimentati. Il produttore ortofrutticolo usufruendo del circuito CPR dovrà sostenere i 

seguenti costi: 

- costo di acquisto o di noleggio, 

- costo di movimentazione, 

- spese di trasporto, in quanto si ricorda che il ritiro degli imballaggi vuoti dalle 

piattaforme CPR e la loro consegna piena al CeDi è a carico del produttore. 

Ovviamente più movimentazioni si fanno più si verificherà un abbattimento del costo di 

acquisto/noleggio.  

Prendiamo ad esempio le cassette CPR, il cui prezzo di noleggio è pari al 15% di quello 

d‟acquisto. 

 

Figura 4.11: Prezzo di acquisto cassette CPR 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: CPR System 

 

I costi sostenuti dal produttore per la movimentazione ammontano a: 

- 6421: € 0,270 
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- 6416: € 0,258 

- 6410 e 3416 : € 0,232 

Supponiamo che il produttore ortofrutticolo decida di affittare 1.200 cassette 6416, annualmente 

spenderà di affitto:  

1.200 x 0,737 = € 884,40 (più Iva) 

Ipotizzando che le 1.200 casse prese in affitto consentano 12.000 consegne alla GDO il costo 

complessivo a cassetta sarà di: 

884,40/12.000 = € 0,074 + € 0,258 (costo di movimentazione) = € 0,332  

Se invece le movimentazioni fossero meno di 12.000, il costo complessivo per cassetta sarà 

maggiore e viceversa. 

Per le spese di trasporto invece, queste dipenderanno dal vettore utilizzato e dalla lunghezza del 

tragitto; come detto nel paragrafo 4.6.1 il circuito CPR assegnerà al produttore un deposito per il 

ritiro degli imballaggi vicino alla zona in cui effettua le consegne. In questo modo i soci 

produttori potranno caricare gli imballi vuoti direttamente dopo aver consegnato i pieni, così da 

sfruttare il viaggio di ritorno ammortizzando i costi di trasporto e riducendo i chilometri 

percorsi. 

 

Anche i distributori della GDO ottengono un beneficio economico dall‟utilizzo del circuito 

CPR System. Oltre ai ristorni degli utili a fine anno, la cooperativa CPR riconosce al 

distributore, per l‟attività di chiusura/pulizia e impilamento, per ogni attrezzatura in entrata, la 

somma di: 

- € 0,0362 per ogni tipologia di cassa; 

- € 0,176 per i MiniBins M80120; 

- € 0,135 per i MiniBins M8060; 

- € 0,50 per i Pallet CPR. 

Inoltre se  il numero di casse in entrata è pari o superiori durante l‟anno solare a 5.000.000 CPR 

riconosce un corrispettivo aggiuntivo di: € 0,0362 + 0,0155 = € 0,0517  per ogni tipologia di 

cassa. 

L‟utilizzo per il settore ortofrutta di soli imballi CPR, permette una maggiore standardizzazione 

e quindi faciliterà e renderà più efficiente e veloce la sistemazione e manipolazione di questi, 

riducendo così i costi relativi alla manodopera. Oltre a ciò si elimineranno i costi di smaltimento 

che il distributore dovrebbe sostenere se utilizzasse altri tipi di imballaggio e si ridurranno anche  

i costi sostenuti per la perdita di prodotti, in quanto gli imballaggi CPR permettono una migliore 
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conservazione dei prodotti e un minor rischio di danneggiamento rispetto ad esempio ad 

imballaggi in legno o in cartone. 

I vantaggi economici arrivano poi al consumatore finale che potrà beneficiare di un prezzo 

minore per l‟acquisto di frutta e verdura. 

 

4.10.3 Valutazione ambientale 

Lo studio, messo a punto dall‟Università di Bologna riporta anche indicatori ambientali che 

consentono di valutare l‟impatto che CPR ha sull‟ecosistema rispetto ad un sistema di 

imballaggio a perdere. 

Figura 4.12: Sistema lineare vs Sistema circolare 

Sistema lineare 

 

Sistema circolare 

 

Fonte: Castellini, Pirazzoli, Ragazzoni, Imballaggi e impatto ambientale nell’ortofrutta  
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Il confronto tra i due sistemi, secondo gli indicatori ambientali presi in esame nello studio, 

evidenzia un risparmio energetico per la gestione e la movimentazione degli imballaggi 

riutilizzabili di circa 1,2kwh per ogni movimentazione rispetto agli imballi di cartone. Ciò 

significa che sostituendo anche solo il 60% degli imballaggi a perdere per la quantità di 

ortofrutta presente oggi in Italia, in un anno si risparmierebbe l‟energia sufficiente per coprire le 

esigenze giornaliere di un paese di 7.000 abitanti e materia prima pari a 60.000 alberi. Il 

risparmio di energia è ancora più evidente perché, secondo lo studio, i sistemi a perdere 

richiedono più di 3 volte l‟energia del sistema CPR. 

 

 

CONCLUSIONE 

L‟adozione di un modello circolare, comporta maggiori benefici rispetto ad un modello lineare 

sia dal punto di vista ambientale che economico. Nel caso del sistema CPR, la cooperativa fin 

dal principio ha adottato un circuito virtuoso tale da garantire una forte integrazione lungo tutte 

le fasi della filiera. L‟efficienza logistica, la standardizzazione dei prodotti, l‟alto numero di 

rotazioni e l‟attenzione per la salvaguardia ambientale, hanno portato considerevoli vantaggi 

economici per tutti gli attori della filiera, dal produttore ortofrutticolo fino al consumatore finale. 

Ogni fase del circuito viene svolta ponendo un‟ estrema attenzione all‟impatto che questa ha 

sull‟ambiente. 

Il caso CPR System è la dimostrazione che ponendo la sostenibilità ambientale come obiettivo 

comune, si riesce a generare meccanismi di cooperazione, tali per cui, i benefici ottenuti 

avvantaggino l‟intera filiera. 

Con un‟economia circolare si crea un circuito in grado di auto alimentarsi, di produrre vantaggi 

economici e ambientali che risultano essere fortemente interdipendenti. Difficilmente la 

cooperativa avrebbe ottenuto gli stessi benefici economici se non avesse agito in un‟ottica di 

sostenibilità. 
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5. SVILUPPI E PROGETTI FUTURI 

 

INTRODUZIONE 

Senza dubbio il sistema posto in atto da CPR System è all‟avanguardia e i risultati ottenuti in 

questi anni lo dimostrano e indicano una grande prospettiva per il futuro ecosostenibile del 

nostro Paese. 

La cooperativa continuerà ad investire per migliorare l‟efficienza in tutte le fasi del processo 

produttivo e l‟ottimizzazione della gestione del sistema e cercherà di sfruttare il legame costruito 

con la GDO e il circuito creato sul territorio nazionale, per espandere il proprio servizio anche 

ad altri prodotti alimentari. Quindi, per il futuro, la CPR System punta alla diversificazione 

estendendo il proprio knowhow, ad altri comparti agroalimentari, in particolare nel settore dei 

prodotti freschi e deperibili. 

 

5.1 Progetto carni 

 

Nel 2010 la cooperativa ha dato il via alle prime sperimentazioni, che continuano tuttora, per 

l‟utilizzo di imballaggi CPR anche nel reparto carni.  

CPR System ha progettato e costruito casse ad hoc, per il circuito carni, di colore grigio, che 

fossero conformi alla normativa in vigore per il settore considerato. La normativa vigente è 

particolarmente complessa e prevede alti livelli di sicurezza. A differenza del settore ortofrutta 

in cui il lavaggio degli imballaggi è garantito al 35%, per le carni deve essere garantito un 

lavaggio al 100%  e ciò comporterebbe l‟applicazione di una tariffa maggiore rispetto alle 

cassette per l‟ortofrutta. 

Il progetto è stato avviato in collaborazione con Conad e grazie al suo contributo e a quello di 

un‟altra società di movimentazione di imballaggi a sponde abbattibili è stato possibile analizzare 

l‟impatto del costo dell‟imballaggio nella filiera distributiva del comparto carni.  

Dall‟analisi è scaturito quanto segue: 

 

 

 



 

77 

 

Figura 5.1: I costi sostenuti dal fornitore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: CPR System 

Per il fornitore risulta conveniente il noleggio dell‟imballaggio CPR solo per alcune tipologie di 

casse e il costo di trasporto risulta uguale se non superiore rispetto al trasporto dei contenitori di 

cartone. 

 

Figura 5.2: I costi sostenuti dal distributore 

 

Fonte: CPR System 

 

Per il distributore l‟utilizzo del circuito CPR  risulta essere meno costoso, nel complesso, 

rispetto all‟utilizzo delle casse di cartone.  
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I dati sopra riportati non quantificano economicamente i diversi vantaggi che si avrebbero 

utilizzando l‟imballo a rendere rispetto all‟imballo a perdere di cartone sia nella composizione 

del bancale che si riflettono in una più efficiente gestione logistica, sia in una maggiore 

sicurezza nella movimentazione degli stessi sia in una minore emissione di rifiuti nell‟ambiente. 

Con l‟imballo a rendere si avrebbe una: 

 migliore composizione generale del bancale; 

 migliore stabilità del bancale; 

 migliore disposizione dei bancali sul camion; 

 movimentazione più sicura del bancale. 

Inoltre l‟imballo in plastica eviterebbe: 

 la perdita di “tenuta” dell‟imballo di cartone dovuta all‟assorbimento di umidità 

 fenomeni di schiacciamento degli strati più bassi del bancale 

Ad oggi, il progetto è in fase di consolidamento. 

CPR System ha creato, oltre a cassette ad hoc, anche pallet di plastica da utilizzare nel settore 

carni. Questo è stato necessario in quanto i pallet di legno già esistenti, non possono essere 

utilizzati per via della contaminazione microbica.  

Il pallet è l‟imballaggio terziario più utilizzato per la movimentazione, lo stoccaggio e il 

trasporto delle unità di carico, e CPR System ha intenzione, nel prossimo futuro, di utilizzare il 

circuito pallet di plastica anche per altri prodotti del reparto freschi e deperibili, non solo per 

le carni, così da poter ottimizzare il loro utilizzo ed aumentarne le movimentazioni. 

 

5.2 Pallet pooling settore freschi e deperibili 

 

Con la recente produzione del pallet di plastica, la cooperativa CPR vuole espandere il loro 

l‟utilizzo al reparto deperibili. Al riguardo è iniziata una sperimentazione con due grandi 

aziende della GDO (Conad e Coop), i cui fornitori hanno, però, riscontrato le seguenti 

problematiche
42

: 

• Quasi tutti i fornitori lamentano un maggior costo del pallet pooling rispetto alla gestione 

dell‟Epal che alcuni dichiarano ad € 0,90; molti di questi si avvalgono per le consegne 

                                              

42
 Progetto Pallet CPR-deperibili 
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alla GDO di vettori o operatori logistici con i quali hanno delle franchigie variabili dal 3 

al 5% per la gestione del parco pallet; 

• Quasi tutti i fornitori effettuano tutta la produzione solo su Epal, l‟introduzione di 

un‟altra tipologia di pallet comporta investimenti ulteriori (linee di pallettizzazione, 

modifiche al sistema di gestione informatica, etc.); 

• Il pallet Epal è universalmente accettato da tutta la GDO, per cui tutta la loro produzione 

per tutte le loro destinazioni sono gestibili senza problemi; 

• L‟introduzione del pallet pooling insieme all‟Epal costringerebbe i fornitori a 

diversificare le produzioni per destinatario (escludendo tutta la produzione dedicata a 

clienti fuori sistema CPR) con evidenti problemi di programmazione e di complessità 

gestionale (spazi, cambio di modalità operativa di gestione, ecc…). 

Per ora i riscontri ottenuti dalle sperimentazioni non sembrano sufficienti per avviare il progetto 

pallet nel settore deperibili. Probabilmente, così come è avvenuto per l‟introduzione del sistema 

CPR in ortofrutta, è necessaria una forte pressione sui fornitori per far accettare il cambiamento. 

Una proposta iniziale di avvio del progetto potrebbe quindi partire dai prodotti a marchio 

deperibili delle insegne delle aziende della GDO appartenenti a CPR System(Coop, Pam, 

Bennet, etc…) per le quali tutta la produzione è «dedicata» e non ci sono rischi di errori legati 

alla programmazione della produzione; in ogni caso i fornitori dovranno affrontare tutti i 

problemi legati all‟introduzione di un secondo pallet nelle linee di confezionamento. 

 

CONCLUSIONE 

Visto il successo e i notevoli vantaggi ottenuti dal sistema di CPR System nel settore ortofrutta, 

la cooperativa sfruttando la solida rete costruita con i grandi distributori, sta studiando la 

possibilità di introdurre il circuito anche in altri settori, in particolare il reparto dei prodotti 

freschi e deperibili, mantenendo gli alti livelli di efficienza logistica e organizzativa che lo 

caratterizzano ed ottenendo così un maggior sfruttamento della capacità del sistema stesso. 
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6. PLASTICA E SOSTENIBILITÀ 

 

INTRODUZIONE 

Dalla scoperta della plastica, il suo utilizzo e quindi la relativa produzione è cresciuta nel tempo, 

passando da 1,5 tonnellate nel 1950 a 299 milioni di tonnellate (Mt) nel 2013.
43

 

Purtroppo però il recupero e il riciclaggio di questo materiale, secondo il Worldwatch Institute, è 

insufficiente e la plastica invade le discariche e gli oceani.  

Secondo il Programma ambientale dell'Onu, finisce in discarica una percentuale compresa tra il 

22 e il 43 per cento della plastica usata nel mondo mentre circa 20 milioni di tonnellate vengono 

gettati in mare. Attualmente si stima che galleggino circa 269 milioni di tonnellate di plastica.  

 

6.1 Imballaggi di plastica: quale alternativa? 

 

Nella società odierna la plastica è diventata un materiale indispensabile e rappresenta un 

elemento fondamentale dell‟economia moderna. I materiali polimerici spesso costituiscono la 

base di innovazioni in diversi settori industriali, consentono la conservazione e la distribuzione 

di cibo e permettono l‟uso di prodotti altrimenti inaccessibili alle classi sociali più povere.  

Purtroppo però le caratteristiche che rendono la plastica così utile e vantaggiosa rappresentano 

un problema all‟atto del suo smaltimento. 

Ovviamente data la portata del fenomeno occorre trovare una soluzione sostenibile al problema. 

La prima soluzione a cui si può pensare è la sua sostituzione con altre tipologie di materiali. 

Attualmente non ne esistono che possiedono le stesse proprietà in termini di flessibilità, 

leggerezza e convenienza.  

Il metallo, ad esempio, ha bisogno di quantità elevate di energia per essere modellato e riciclato, 

mentre il legno e il cartone hanno una resistenza temporale inferiore ed hanno bisogno di essere 

sostituiti più spesso. 

Si dovrebbe valutare caso per caso in base alle caratteristiche di ogni  prodotto e alle sue 

funzionalità come e con quale materiale sostituire l‟utilizzo della plastica. 

A tal proposito si è visto che nel caso del sistema CPR  gli imballaggi per l‟ortofrutta in plastica 

riutilizzabili e a sponde abbattibili, hanno un minor impatto ambientale e minori costi rispetto 

all‟utilizzo di imballaggi di cartone o legno. 
                                              

43
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Un'altra soluzione di cui oggi si parla molto è l‟utilizzo di un‟alternativa “ecologica” alla 

plastica, ovvero la plastica biodegradabile.  

La bioplastica viene prodotta per lo più utilizzando amido di mais, patate, barbabietole o altre 

sostanze di natura vegetale. Potremmo quindi considerare come soluzione del problema di 

smaltimento della plastica, la sostituzione di quest‟ultima con le bioplastiche? 

L‟argomento è ampiamente dibattuto per diverse ragioni. Innanzitutto, a causa del processo di 

degradamento biologico, i polimeri che compongono questo materiale plastico non possono 

essere riutilizzati, e così risulta sprecata tutta l‟energia ed il materiale che sono stati impiegati 

per realizzare il prodotto.  

Inoltre si presenta un problema etico in quanto la loro produzione si ottiene  principalmente da 

mais, patate, ed altri prodotti commestibili che vengono sottratti al mercato alimentare per  

produrre bioplastica. 

Molti sostengono che questa contraddizione potrebbe risolversi utilizzando prodotti non 

commestibili, ma anche in questo caso si potrebbe considerare sostenibile ed etica la sottrazione 

di terreni per le coltivazioni destinate all‟alimentazione per destinarle alla coltivazione di 

prodotti non commestibili?  

In ogni caso, la produzione di bioplastica può ritenersi una soluzione sostenibile dato che non lo 

è il tipo di agricoltura da cui deriva? 

Attualmente la bioplastica è già utilizzata sul mercato per diversi prodotti come ad empio 

sacchetti, stoviglie e posate usa e getta, prodotti per l'igiene personale, accessori per animali e 

pneumatici e al momento non è in grado di sostituire tutti i tipi di plastica derivata dal petrolio 

come PET, PE e anche il polipropilene (PP). 

Si potrebbe differenziare il tipo di plastica per l‟imballaggio dei vari prodotti in funzione della 

loro destinazione finale. Ad esempio se il prodotto è destinato al consumatore il quale, al 

termine dell‟uso dello stesso, provvede alla sua eliminazione, gli imballi dovrebbero essere 

composti da materiali biodegradabili mentre per i prodotti che rimangono nel ciclo produttivo, 

come possono essere appunto le cassette per i prodotti ortofrutticoli, dovrebbero essere costruiti 

con polimeri resistenti non biodegradabili che consentano il loro riutilizzo. 

 

6.2 Gestione sostenibile del rifiuto di plastica 

 

Il problema dei rifiuti di plastica potrebbe essere visto in una prospettiva diversa, in cui non è la 

“plastica” a rappresentare un problema ma piuttosto l‟uso che spesso se ne fa a fine vita. In 
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quest‟ottica risulta indispensabile una gestione sostenibile del rifiuto della plastica, attraverso 

tutta una serie di accorgimenti: 

- Si dovrebbero ottimizzare i processi di produzione della plastica in modo da ridurre al 

minimo il consumo di risorse e i rifiuti; 

- Dovrebbe essere incentivato l‟utilizzo dei polimeri secondari, quindi creare nuovi metodi 

di riciclaggio che permettano l‟uso di plastica riciclata per la produzione di nuovi 

prodotti. 

- Risulta necessario vietare del tutto lo smaltimento in discarica di qualsiasi materiale 

plastico. 

- La parte di materiale plastico che non può essere riutilizzata in nuovi prodotti deve 

essere sfruttata per recuperare energia. 

Per realizzare una gestione dei rifiuti polimerici di questo tipo è indispensabile un intervento da 

parte delle istituzioni.  

Si potrebbe per esempio intervenire con normative che  prevedano incentivi economici per i 

consumatori che eseguono una raccolta differenziata dei rifiuti, anziché provvedere 

semplicemente ad una maggiore tassazione per la raccolta dei rifiuti. 

Questa manovra potrebbe portare a risultati solo se venisse svolta a livello globale, ma risulta 

difficile in quanto gli interessi economici sottostanti sono tali che neppure all‟interno dello 

stesso stato ci si riesce. 

Pertanto, viste le stime del 2020 in cui si prevedono 66,5 Mt di plastica immesse sul mercato 

europeo e il triplicarsi della produzione globale entro il 2050
44

, la definizione di una normativa 

specifica, oggi assente, diventa non solo necessaria ma addirittura urgente. Che obblighi tutti 

alla re-immissione della plastica nel sistema produttivo così da ottenere una circolarità nella 

gestione del materiale plastico. 

Dalla gestione sostenibile dei rifiuti di plastica si può trarre un grosso vantaggio per la tutela 

dell‟ambiente e delle risorse naturali, trasformando la plastica da “problema” a “risorsa”.  

 

 

 

 

                                              

44
BIOIS, Plastic waste in the environment, final report, Nov. 2010 

http://ec.europa.eu/environment/waste/studies/pdf/plastics.pdf 



 

84 

 

CONCLUSIONE 

CPR System dal 2013 riutilizza al 100% gli imballaggi arrivati alla fine del ciclo di vita 

trasformandoli in materia prima seconda per nuovi imballaggi. 

In tal modo elimina i rifiuti da imballaggio e li  re-immette nel processo produttivo.  

In conclusione si può affermare che, nella realtà di questo caso, la sostenibilità ha rivestito un 

ruolo primario permettendo meccanismi di collaborazione e co-creazione che hanno portato allo 

sviluppo di un sistema innovativo nel settore degli imballaggi. 

L‟adozione e la diffusione di imballaggi riutilizzabili, e quindi l‟adozione di un‟economia 

circolare, è sicuramente un‟iniziativa virtuosa che si pone come la chiave di volta per l‟utilizzo 

responsabile e consapevole nel settore dell‟imballaggio. 
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7. CONSIDERAZIONI FINALI 

 

INTRODUZIONE 

Il concetto di sostenibilità ha iniziato a farsi strada negli anni ‟60 - ‟70 ma le aziende, di 

qualsiasi settore, hanno continuato a svolgere la propria attività con il fine ultimo del maggior 

guadagno, ignorando volutamente gli impatti negativi che questa produceva sia a livello 

ambientale che sociale.  

Ben presto gli effetti negativi di questo modus operandi sono stati evidenti e sono state la causa 

di alcune anomalie, in base alle quali  le attività che vengono svolte con il solo scopo di 

perseguire la massima ricchezza creano effetti socio-ambientali tali che si ripercuotono 

negativamente  sulla redditività dell‟attività dell‟azienda stessa. 

Con il passare del tempo si è quindi assistito ad un‟evoluzione dell‟attenzione verso la 

sostenibilità.  

 

7.1 Evoluzione dell’attenzione alla sostenibilità 

 

Negli anni ‟80-„90 sono state emanate le prime normative in materia di sostenibilità e si è 

iniziato a focalizzare l‟attenzione sulla sostenibilità ambientale e sulla necessità di ridurre 

l‟inquinamento. Le attività economiche hanno incominciato ad agire in un‟ottica di eco-

efficienza, passando da una logica cradle to grave ad una logica cradle to cradle.  

In pochissimo tempo si è passati dal vuoto legislativo, accettato nel totale disinteresse, alla 

creazione di vincoli normativi importanti, fino ad arrivare alla realizzazione di nuove idee e 

tecnologie “clean”, non solo per limitare l‟inquinamento, ma per evitare del tutto i processi che 

lo generano. 

Molte imprese hanno iniziato a prestare la loro attenzione alla sostenibilità non più soltanto in 

ambito economico e ambientale, ma anche da un punto di vista sociale. L‟impresa è 

responsabile delle conseguenze del suo operato sull‟ambiente sociale in cui opera e lo deve 

tenere nella dovuta considerazione. 

Si assiste ad una riconfigurazione etica dell‟economia, dove il perseguimento della sostenibilità 

genera benefici collettivi e diventa perciò un interesse comune che fa scaturire meccanismi di 
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collaborazione e co-creazione. Da questi meccanismi si ottiene una condivisione delle 

conoscenze che può generare innovazione e portare ad un vantaggio economico. 

 

7.2 Evoluzione di CPR alla sostenibilità 

 

La cooperativa presa in esame in questo elaborato ripercorre, con le sue particolarità, questa 

scala evolutiva.  

In origine la cooperativa CPR System è stata fondata per: 

 motivi puramente economici di riduzione dei costi, 

 rispondere ai limiti imposti dalla normativa in materia di rifiuti d‟imballaggio, 

 dare una risposta alla crescente attenzione che la società rivolgeva nei confronti della 

salvaguardia ambientale. 

 

Si deve però sottolineare che nonostante questi siano stati gli elementi che hanno portato alla sua 

fondazione, fin dall‟inizio la cooperativa ha colto l‟importanza di svolgere la propria attività in 

un‟ottica di sostenibilità ambientale e ha cercato di andare oltre i limiti imposti dalla legge sui 

rifiuti d‟imballaggio, arrivando a progettare un sistema d‟imballi che integrasse la salvaguardia 

ambientale alla strategia d‟impresa.  

Le tematiche del progetto di riduzione dei rifiuti e di un migliore sfruttamento delle risorse 

naturali, hanno permesso di ottenere un sostegno da parte dell‟Unione Europea attraverso lo 

strumento finanziario Life Ambiente
45

. Questo ha permesso la realizzazione di un sistema cradle 

to cradle per la movimentazione di imballaggi. Un sistema che, come si è visto in questa tesi, 

porta numerosi vantaggi economici, ambientali e logistici rispetto all‟adozione di sistemi lineari. 

Nel sistema CPR si potrebbero riscontrare alcune criticità: 

 Logistiche: sarebbe necessario che venisse svolto uno studio approfondito per 

individuare un sistema di trasporto più rapido e meno inquinante, o comunque si  

pensasse all‟utilizzo di un sistema di trasporto alternativo per quelle aree più lontane dai 

centri di lavaggio; 

 Commerciali: la standardizzazione degli imballaggi permette una disposizione più 

ordinata sia nelle aree di vendita che in quelle di stoccaggio, ma rende impossibile ai 

produttori ortofrutticoli l‟utilizzo degli imballaggi come strumento di marketing, sarebbe 

                                              

45
 La Commissione della Comunità Europea ha riconosciuto al progetto una forte valenza di salvaguardia 

ambientale e lo ha inserito nel programma Life Ambiente 1999, concedendo il co-finanziamento previsto dal 

regolamento (CEE) n. 1973/92. 
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quindi opportuno studiare una soluzione che consenta anche ai produttori che utilizzano 

questi imballaggi sostenibili di non perdere un‟occasione commerciale.  

 

 

7.3 CPR System: Sostenibilità  forte o debole? 

 

Si può quindi definire CPR System una cooperativa orientata verso una sostenibilità forte? 

Se guardiamo al percorso seguito dalla cooperativa, si nota che la sostenibilità non è solo un 

fattore pianificato, ma un elemento che si è sviluppato durante lo svolgimento dell‟attività. 

CPR è nata con l‟obiettivo principale di ridurre i costi in un‟ottica di eco-efficienza. Durante il 

perseguimento di questo obiettivo si sono riscontrati effetti non solo ambientali ed economici, 

ma anche sociali. Basti pensare all‟utilizzo di imballaggi a sponde abbattibili, usati per ridurre lo 

spazio occupato dai vuoti ottenendo ritorni in termini di efficienza logistica e di impatto 

ambientale. 

L‟uso delle sponde abbattibili ha comportato una maggiore stabilità nella movimentazione degli 

imballaggi e in conseguenza si è rilevato un minor numero di infortuni e una maggior sicurezza 

per i lavoratori e quindi  un impatto positivo in ottica sociale. Da questo esempio si evince che la 

cooperativa ha pianificato inizialmente una sostenibilità economica e ambientale, arrivando ad 

agire quasi inconsapevolmente, anche a livello di sostenibilità sociale. Ciò dimostra che la 

sostenibilità non deve essere vista solo come un qualcosa di pianificabile, ma più come un 

percorso da costruire strada facendo, in quanto si tratta di un equilibrio dinamico e quindi in 

continuo cambiamento. Pertanto possiamo definire l‟intervento di CPR in chiave di sostenibilità, 

come un intervento orientato verso lo sviluppo di una sostenibilità forte. 

 

 

CONCLUSIONE 

Con questo studio si è voluto mostrare come sia realmente possibile realizzare un‟economia 

circolare capace di autoalimentarsi e integrare le tre dimensioni della sostenibilità. 

In conclusione possiamo dire che CPR System  ha costruito nel tempo la propria sostenibilità, 

partendo dall‟obiettivo di riduzione dei costi e preservazione dell‟ambiente fino ad arrivare ad 

uno sviluppo sostenibile che include anche effetti sociali e per tale motivo si può affermare che 

la cooperativa CPR System è orientata allo sviluppo di una sostenibilità forte.  
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